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Fulvio degli Orsini , Patino, Vaillant — 
Havercamp ed Olivieri hanno pubblicato 
molte medaglie simili alla mia, assegnai M de?u w 
do *ad esse l’ epoca della guerra sociale . vwiJià* 
Antich., ec. Tom. II. A Que- 
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a. . Compendio delie Trans. fil. 
uesta da una parte ha una testa cinta di 
A t? 7*?* alloro , con un orecchino che non vedesi 
M ddja lis> nelle altre: v’ è anche qualche differenza 

veruna, nella parte inferiore della lancia che la fi- 

♦ * 

gura col casco tiene nella mano dritta , e 
* questa stessa parte della lancia rappresen- 
tata dalle altre ( fig. 30)* 

Il vestiario di questa stessa figura hai 
altresì una qualche differenza ; il piede di 
bue , o di toro è coperto di pelo , il che 
non è nelle altre medaglie. Tutte queste' 
particolarità , unite al carattere etrusco 
che trovasi aggiunto all* iscrizione sul ro-* 
vescio , , rappresentante ir e I’m etrusco , 
debbono far considerare la mia medaglia 
come inedita . Tl lavoro è buono, differente 
però da quello de’ danari consolari della 

stessa età . Siccome non mi ricordo d* aver 

* * * * « 

mai veduto alfabeto sannito-etrusco,, cosi 
mi presi la libertà di trasmetterne uno al- 
la Società reale, tratto da alcune meda- 
glie sannito-etrusche importantissime. 

La iscrizione che trovasi dietro la testa 
cinta d’alloro, è scritta da destra a sini- 
stra, ed è composta di otto lettere, che 
insieme formano la parola fiteeivr , a 
viteeivr, la quale nella calcografia etni- 
sca, come lo dice il Passeri , sembra cor- 
rispondere .al vetvri , o piuttosto al ve- 
, tvrivs de’ Romani . Dal che concludo es- 
se- 
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sere cosa probabilissima , che il nome deli 
generale che comandava > ai • Marsi nella \\ 60 ' 
guerra d’Italia, fosse fiteeivr , viteeivr^ Me d d e a ,f“* 
o vetvrivs, e non vettivjs, nè insteivs^ 
cotn^Olivieri sembra crederlo* Questo ge- 
nera* è chiamato Vettius , o C. Vettius 
da Claudio Qnadfigario ; Instius , Iristeius , 
o Insteius-Cato da Velleio ; Vctius-Cato 
da Appiano; P. Vettius, o P. Vettius-Cato 
da Cicerone; Vellius , o Vellius-Caton da 
Floro ;* e T. Vettius , T. Vetilius , e T. 

Vivtus in diversi manoscritti ed edizioni' 
stampate in Europa.- Dal che vedcsi che 
il nome di questo generale venne corrotto 
da tatti questi differenti autori : possa pe- ’ 
rò assicurarmi che queste corruzioni ser- 
viranno agli -occhi degli eruditi a provare 
il suo vero nome* 

; E' manifesto che questa medaglia appar- 
tiene alla famiglia Veturia . Olivieri ha di- 
mostrato eh’ essa rassomiglia ad una di 
Papio Mutilo , ^ tanto per . la grandezza e 
per lo stile , quanto per le iscrizioni e pei 
caratteri . Egli ha provato altresì , che que- 
sto Papio Mutilo vivea contemporaneamen- 
te a Veturio, o «P. Iteeio, com’egli lo 
chiama, generale che comandava ai Sanni- 
ti , e che si distinse tanto bene in questa 
guèrra rovinosa contro i* Romani. Ma ciò 
che ancora più lo dimostra > si è che si han- 

A 2 


no 


^ „ 4 Compendio delle Trans, fil.' 

— — .no due medaglie della famiglia Veturia , 
A t.°si 7°‘ P er ass oluto hanno la stessa mar- 

ideila’* ca SU ^ rovescio, quantunque le loro iscri- 
zioni sieno composte di caratteri differen- 
ti : ciò prova , cred* io , che questo TL Ve- 
turio , il di cui nome trovasi sui danari 
romani^ era o il nostro Veturio, pretore 
egli stesso de’Marsi; o un collega di qual- 
che capo degli alleati, che portava lo stes- 
so nome . 

Da quanto abbiamo detto, e da quanto 
■ Olivieri medesimo disse assai più diffusa-* 
mente > si può tenere per cosa certa , che 
questo danaro sia stato battuto in occa-, 
* sione deir alleanza che formarono tra di 
loro i diversi Stati d' Italia contro i Ro- 
mani al principio della guerra sociale , o 
all’ incirca , invece che la medaglia roma- 
na di Ti. Veturio , secondo tìavercamp , 
fu battuta dopo terminata questa guer- 
ra, e forse dopo 1’ ammissione degli al- 
leati d’Italia al diritto di . cittadinanza ; 
e verisimiluiente per perpetuarne la me- 
moria . 

Nella collezione di Pembroke vedesi una 
medaglia etrusca rarissima, la quale pro- 
va evidentemente , che il nostro danaro e 
le altre medaglie simili furono battute 
all’occasione della guerra d’Italia, o della 
guerra degli alleati. 
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Essa rappresenta da una parte una te- *—— 
sta cinta d’ alloro, come quella di Ve-*™ 0 ”? 0 
furio, e sul rovescio un toro che colle 
corna Colpisce una bestia feroce , simile 
a un cane mostruoso , che il toro tiene . 
sotto i piedi , cori questa iscrizione: c. 
paapi mvtil embratvr . E' questa la 
quarta medaglia sannitica di Papio Muti- 
lo, generale de’ Sanniti . Questo simbolo 
non abbisogna di spiegazione. Il toro era 
quello di molte città d’Italia, e gli al- 
leati consideravano la repubblica romana 
come un ricettàcolo di lupi sempre pron- 
ti a rapir loro la libertà . Quanto alla da- 
ta, essa deve essere dell’anno 662, o 66 3 
di Roma. 
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« * ■ « 

• Articolo II. 

- t i 

» V 

* » 

Dissertazione intorno ad un danaro san- 

• . nitico 3 che mai non fu pubblicato . Di 

« « 

G. Swinton . Letta Zi 15 gennaio 1761. 

y-, 

— — > V^uesto danaro sannitico , da me sco- 
pcrto dopo aver pubblicata l’ ultima mia 
sanlìftico Memoria , servirà , cred’ io , a provare 
famiglia quanto dissi intorno alla medaglia che 
veruna. cra y oggetto . Questo danaro d > argento 

è accompagnato da due iscrizioni etni- 
sche , che meritano V attenzione degli eru^ 
diti. Egli è della grandezza de’ piu grossi 
danari consolari nello stile romano , e be- 
riissimo conservato (fig. 31 ) . Da una par- 
te rappresenta una testa col casco , somi- 
gliante in tutto a quella che trovasi su di 
una medaglia della famiglia Veturia , die- 
tro alla quale leggesi la iscrizione etru- 
sca fi tee in , i di cui caratteri , trattone 
F ultimo ^ nulla han soffertp dalle ingiurie 
del tempo. Il* simbolo del rovescio rasso- 
miglia perfettamente a quello della meda- 
glia romana, attribuita a Tiberio Vetu- 
rio, eccetto che invece di tre figure uma- 
ne che veggonsi in questa., ve n’ han cin- 
que nell’ altra. L’ esergo ha una iscrizione 
etnisca che significa c. paafii. c. Il lavo- 
ro 
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to di questo danaro sannitico è così per- —»— 
fettamente simile al danaro romano, che , Ap ^° "**• 
se non vi fossero le leggende e le iscri- 
zioni indicanti un’ origine diversa , si ere- * u 
derebbe che queste due medaglie fossero Veturi *' 
state battute insieme , nella stessa occasio- - 
ne , e da una mano stessa . 

I caratteri etruschi fieein dietro la te- 
sta col casco, occupano lo spazio che vie- 
ne occupato dalle lettere latine ti. vet. 
sul danaro romano. Ciò , unito a quanto 
abbiamo detto, prova sino ad evidenza, 
che il nome del pretore de’ Marsi del tem- 
po della guerra sociale, era Fiteeivr fi- 
TEEVRI , FITEEVIRIS, O VETERIVS. Dal che 
si vede che il vettivs degli autori anti- 
chi , citato nell’ ultima mia Memoria, deve 
essere convertito in vetvrivs, e che I’in- 
steivs cato di Velleio, come anche il 
T. vettivs di Eutropio , erano il ti. ve- 
tvrivs, il di cui nome ci fu trasmesso 
dal danaro consolare ; poiché chiara cosa 
è, che i caratteri romani ti. vet. sono 
per tiberio vetvrio, e che questa me- 
daglia appartiene alla famiglia Veturia , 
come lo dimostrano i miei danari sanni- 
tici . 

Mediante questi danari, siamo in istato 
3i definire una cosa che Patino e Vaillant 
tennero copie spiegata , e che Havercamp 

A 4 non 


Digitized by Google 



8 Compendio delie Trans, fil." 
i— y non ha provata quanto basta , vale a dire* 
;-xhe la iscrizione etrusca nell’esergo c. paà~ 
«aortico FI1 * c * indica che questa medaglia è stata 
fami"?» coniata poco dopo che C. Papio Mutilo 
veruna. £ u nom i na t 0 comandante in capite delle 
# fòrze sannitiche destinate ad agire contro 
i Romani, allorché gli Stati d’Italia pre- 
sero le armi contro la repubblica , circa 
l’anno 663. Dietro alle osservazioni prece- 
denti , pare che la nostra medaglia ci of- 
fra i nomi di due gran generali di , due 
diverse famiglie ; cioè Liberio-Veturio e 
C. Papio-Mutilo^ secondo il costume di 
Roma in questo secolo e nel seguente , co- 
me lo provano le medaglie consolari delle 
famiglie Luponia , Considia^ Curzia , Coc- 
ceia , Didia , Fonteia , ec. 

Alcuni autori pretendono che la testa 
col casco della mia medaglia, o almeno di 
quella di Tiberio Veturio , sia la testa 
della Fortezza , o del Valore, ch’era con- 
siderato come una divinità dai Romani. 
Ma Olivicii crede che questa stessa testa,, 
trovata da lui sopra un’altra medaglia di 
C. P. Mutilo , indichi Marte , dio della 
guerra, ch’era in gran venerazione presso 
gli antichi popoli d’ Italia , soprattutto pres- 
so i Sanniti , dal che concludo che la te- 
sta , la quale trovasi sul mio danaro ,'po- 
trebb’ essere altresì la stessa divinità, e 

che 
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Antichità'* Medaglie. g 
tìte questo danaro è una medaglia sanni-^S ""—? 

* Anno 176 1 , 

tica . t % t. s». 

. Danaro 

Checché ne sia pero, queste due teste, sannitico 

% _ della 

una delle quali e sul mio danaro sannitico- famigli» 

‘ . Vetaria» 

etrusco, e l’altra sul danaro romano della 
famiglia Veturia, sono perfettamente simi- . 
li , malgrado la differenza de’ caratteri , 
come già ho osservato. 

I quattro soldati armati , che colle spa- 
de, o bastoni colpiscono una giovine troia 
tenuta da un araldo-^ ginocchio sul rove- 
scio , indicano certamente 1’ alleanza , o 
la confederazione di quattro Stati potenti 
d’Italia. Questa ceremonia , rappresentata 
da queste figure, era, secondo Tito-Livio, 
più antica del regno di Tullio Ostilio, 
terzo re di Roma . Ne abbiamo la descri- 
zione in Virgilio, il quale và d’accordo 
in ciò con Tito-Livio ne’ versi seguenti : 

Armati , fovis ante arai , paterasque te - 
nentes 3 

Stabant , & coesa feriebant feeder a porca. 

I Sanniti , i Marsi , i Picenati ed i Luca- 
ni appariscono essere stati le quattro na- 
zioni principali che prima di tutte si sono 
collegate contro i Romani $ e questa me- 
daglia potè essere coniata per perpetuarne 
la memoria , un poco prima che comincias- 
se la guerra sociale. 

v'-V A R* 
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Articolo IH. 

i 

Osservazioni intorno ad un danaro della 
famiglia Veturia , con una iscrizione 
etrusca sul rovescio. Del sig. G. Swin- 
• - ton. Anno 1768. Lette li 22 decemhre 
1768. 

— T erigo nel mio gabinetto una medaglia 
$”*' sannitico-etrusca , che rassomiglia ad un da- 
un S djn*r 0 naro della famiglia Veturia , da me già 
f»mig*i e spiegato e per la leggenda , ossia iscrizio- 
luponf*.' ne , e per le lettere dell’esergo. 

Questa iscrizione è composta di cinque 
a sei lettere . Se si consideri l’ M come 
pronome, cinque sole ve ne sono; ma se 
si crede che ni preceda il nome di questa 
medaglia, sei se ne possono annoverare. 

Dopo aver molto osservato, penso che 
questa lettera, seguita da un punto, sia in 
fatti un ni. 

Passo al nome conservato sopra questa 
medaglia (fig. go). La prima lettera è un 
t , e la seconda sicuramente un v col pun- 
to sannitico , ch’equivale in tal modo al 
dittongo greco oj , ou. 

La lettera seguente è in parte cancella- 
ta; ma quel po’ che rimase, prova a suffi- 
cienza, ch’egli è un p sannitico-etrusco : 
la quarta lettera è un v. 

I San- 
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I Sanniti non aveano 1* o nel loro al fa- 
beto ; per esprimerlo si servivano dell’ v h *™£**' 
senz* accento ; ciò è provato colle tavole di un *Si ro 
Gubbio, colla medaglia di Papio Mutilo, fa d ,*$ ie 
e con altri monumenti sannitici ed etru- Luponi * * 
schi , come anche colla testimonianza di * 

Festo e di Quintiliano. 

In tal modo le lettere della prima me- 
daglia formerebbero la parola lvpo , eh’ io 
considero come parte del nome lvponio. 

Le armate della Lucania obbedirono a 
M. Lampodio ed a Tiberio Clezio, due 
generali molto rinomati nella guerra so- 
ciale . Il primo, secondo Appiano, si di- 
stinse per la disfatta d* un distaccamento 
romano, sotto gli ordini di Licinio Cras- 
so, e per V assedio di Grumentum , nel 
primo , o nel secondo anno di questa guerra. 

E' probabile che i collegati volessero ri- 
compensare i suoi servigi con questa me- 
daglia : distinzione ottenuta già da Papio 
Mutilo e da Tiberio Veturio, due genera- 
li italiani, suoi contemporanei. In tale 
memoria io vorrei correggere in Appiano 

IVI. LAMPONIVS con M. , O NI XVPONIVS. 

Da quanto dissi, apparisce che nel testo 
di Appiano , o piuttosto di Cornelio Si- 
cenna , che scritto ’avea tutte le circostan- 
ze della guerra de’ collegati , eravi M. , o 

NI LVIONIVS. 


Non 


ir 
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m CoMPENDl'b DELLE TfUUSf Ffì. 
'5S25S? Non dubito che il nome lvponivs non 
t. se. s * a derivato dal soprannome lvpvs , come 

un danaro fece di APEll , APRIVS ed APRONIVS. 

f^mijiie Soggiungerò che la parola lampovivs 
tuponi». offre tracce visibili di corruzione, non po- 
•tendosi ad essa assegnare alcuna origine 
greca , o latina . 

Questa medaglia è consagrata alle fami- 
glie Veturia e Luponia . Abbiamo altri' - 
esempj di quest uso. Ho già spiegata una 
medaglia sannitica che porta il nome di' 

TI BER l VS VETVRIVS e di C. PATIVS MVTI- 

lvs; e molte altre medaglie consolari bat- 
tute all’epoca della guerra sociale, offro- 
no il nome di due personaggi. 

Adottando la mia lezione , aggiungesi 
una famiglia di più, cioè la Luponia, a 
quelle pubblicate daVaillant e da Morelli. 


# r * ' * * L . C. < *■ ' ir , i . 

: 5 • < • r 4 .. 

■s r 

< ». * Vi r. , w » 

Ar- 
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Articolo IV. 

Osservazioni sopra un danaro della fami- 
glia Veturia , con una iscrizione etru- 
sca sul rovescio . Di G. Swinton . Lette • 
li 19 novembre 1772. 

H o pubblicate, alcuni anni sono, le mie — — m 
osservazioni sopra una medaglia etrusca 
ed inedita : ma siccome le due ultime let- \! ,r f. 
tere dell’iscrizione erano un po’ corrose, 
così non rimasi contento della interpreta- v ‘ turi *> 
zione ebe ne avea data. Ho trovato poi 
la medaglia medesima benissimo conserva- 
ta nel gabinetto del dott. Milles con tre 
lettere invece di due che aveva supposte , 
col mezzo delle quali mi trovo in istato 
di dare la vera maniera di leggere questa 
iscrizione (fig. 31). 

M. lvfii , o lvvii mer, il che equivale a 

M. LVFIVS, O LVVIVS JUERRIS, MERRIX, Ò 

meddix. Dico lvfivs, o LWivs perchè 
la lettera etrusca , ò sannitico-etrusca 1 
ha la stessa forza che v ed f , e la desi- 
nenza sannitica 11 corrisponde qualche vol- 
ta alla latina, o romana ius. Non si può 
negare che le lettere sannitiche am non 
significassero merris, o mekrix a Erco- 
lano, e nella parte vicina alla Carr pania j 
, .i (. e che 


Digitized by Google 






£ 
fr 11 ! 

f •!> 

h ) 

r% 

a ■ 

■. 

*L 



•jì 


***•' 

ì>d 



>1 


14 Compendio delie Trans. m. 

che meddix non dinoti il principale ma- 
An T. gistrato degli Osci e de’ Sanniti , come as- 
neiSu sicurano Ennio e Festo . Questo magi- . 
famiglia strato viene chiamato meddix tuticus da - 

Vcturia. rr* r • • 1 t , . “ 

I. Livio; ed e per questo che ni jlvfivs,— 
.0 lvvivs non poteva essere un genera* 
le romano nella guerra sociale, come dis- 
si qui innanzi , ma bensì un principalè 
magistrato degli Osci, o de’ Sanniti , con- 
temporaneo a questa guerra , giacché eran- 
vi due magistrati che corrispondevano ai 
due consoli romani , o ai due suffetti car- 
taginesi . j 

La famiglia Luvia, o Lufìa crasi stabi- 
lita in questa parte della Campania abita- 
ta dagli Osci e Sanniti , come vedasi da 
una iscrizione trovata a Venafio , l’ anti- 
co Venafium, in poca distanza da Hrcola- 
no. LWIA . M. F. roSTVMA SIGNVM ET 
BASIM. D. IVNIORI REG. SACRVM. 

. Ciò aggiunto a quanto abbiam detto più 
innanzi, prova chiaramente .. che questa 
medaglia fu battuta presso i Sanniti , o 
presso gli Osci , ma probabilmente presso 
i primi, i quali abitavano una parte della 
Campania, vicina ad E*coIano , e che Lu- 
vio, o .Lufio - era un merrisa, metrix , <* 
meddix , uno de’ due magistrati della cit- 
tà, o del cantone# 

Quanto all’anno ed a! nome del. luogo 

do- 


t 
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Antichità'. Medaglie. 15* 
dove fu battuta questa medaglia , si può ——— 
dire solamente, che per la forma della let- 
tera ètrusca , la quale deve essere la ini- ro ed";*i» 
ziale d’ un nome di città , ciò fosse nel famiglia 
tempo della guerra sociale. 

• ** * s • 

Articolo V. 


Spiegazione di un danaro di bronzo in 
placco d’ argento , della famiglia Plceto- 
ria j con lina iscrizione etnisca sul ro- 
vescio , che non fu mai pubblicata . Del 
sig. G. Swinton . Letta li 27 febbraio 
1772. 

La medag^i., che mi accingo di spiegare^55!S; 
( fie. xz ) è un danaro di bronzo in placca 

,, . r Medaglia 

d argento della famiglia Plaetona , rappre- f *11»^ 
sentante da una parte la testa di una fem- PI* tori*, 
mina , secondo Havercamp , della dea Lì- 
bera, ossia Proserpina , innanzi alla quale 
sono le lettere r. cosini , malissimo con- 
servate. Sul rovescio vedesi la dea sors 
su d’ una specie di base, colla iscrizione 
v. ior ANT», o pittosto a. n. e nell’ eser- 
go in caratteri etruschi fir, o fvr an~ 
tie, vale adire, fors fortvna, o sors, 

ANTIS , O ANTIAT. 

I caratteri etruschi sono conservati me- 
glio che f latini. La medaglia generalmen- 
te 
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10 Compendio delle Trans.- fi l. 
te è in cattivo stato , quantunque buona 
Annoia*. p ar f e dell 7 argento sussista ancora 1 ' 


T. 62 . 
Medaglia 


delia* Non devo omettere che questa medaglia 
pi»tori», non fu mai pubblicata. Il simbolo -sul ro- 
vescio è simile a quello che vedesi sopra 
1 • due , o tre medaglie consolari della fami- 
glia Plaetoria. Egli è accompagnato dalla 
parola sors. La iscrizione latina somi- 
glia anch’essa a quella di un danaro della 
famiglia Rustia , che tengo nella mia col- 
lezione . 

• 4 

li simbolo di questa è una. duplice* for- 
tuna , o due fortune col casco , le quali 
a Roma erano tenute come divinità . Vail- 
lant pretende che la dea sors , sulle 
medaglie della famiglia Plae^pria simili 
alla mia, sia una di quelle adorate nel, 
tempio delle Sortes a Prenesti $ , ma inve- 
ce è una di quelle adorate nel tempio *di • 
queste divinità a Anzio, com’ è dimostra^* 
to dalla medaglia che ho sotto gli occhi. 

La iscrizione etrusca sul rovescio del 
mio danaro , e nell’ esergo , pare che al- 
luda ad un passo di Cicerone, relativo 
all’origine di queste divinità chiamate sor-, 
tes dai, Romani (a) v , 


A» ' ' ^ * ’ > « *4 ' 

(*) “ Numerium Suftìcium PraenesrinQrum monu- 
menta deciaraat, hominem honestum ac nohiJem, • 

, • • • ^ A 


A n io i*?*. 

T. et. v 
Medùcli» 


- f ANTfCHiTA'. Medaglie. 17 
Quest’uomo, ch'era uno de’ considera - 1 
bili e de* più rispettabili personaggi di 
questa città, tanto per la sua nascita, quan- della 
to per la «sua probità, fu avvertito di por- pì^ì*. 
tarsi ad un certo sito a Prenesti , ed ivi 
speziare una selce . Mosso dallo stupore 
delle sue frequenti visioni , obbedì; por- 
tossi sul luogo indicato, e’ colà alla pre- 
senza di molti de’ suoi concittadini che si 
facean beffe di lui , si prepara a spezzare 
una selce, la quale, con grande meravi- 
glia degli astanti , si lasciò dividere con 
un coltello, e dal corpo della selce videsi 
cadere una quantità di medaglie di legno 
di quercia, con certe iscrizioni in caratteri 
antichi. Il luogo , dove operossi questo 
prodigio , è circondato di muro , conser- 
vandovisi religiosamente una immagine 
della Fortuna che tiene tra le braccia Gio- 
ve e Giunone ancora bambini. Siccome ho. 
provato che gli antichi Romani si servi- 
. Antich., ec. Tom. II. B va- 


t 

— ■ ■ « - ■ ■ ” ■ !— * 

somniis crebris, ad extremum etium minacibtis , cum 
>uberetur certo in loco, silicem cadere , perferritum 
yisis, irridentibus suis civibus, id agere ccepisse: 
itaque perfraótn saxo Sortes empisse, in robore in - 
sculp-tis pnscarum litterarum notis . Is est hodie Io- 
cus septus religiose proprer Jovis pueri qui h&ens 
cum Jttnone, Fottpnse in gremio sedens mammara 
adpetens, &ev 


s « « » 
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—a— vano di caratteri etruschi , e siccome la 
At r° ài'*' iscrizione nominata da Cicerone altro noti 
M ddu‘ a poteva essere fuorché fir, o Fvk 3 appli- 
catoti» . cabile alla divinità., o alle divinità di que- 
sto nome adorate ad Anzio ed a Prenesti , 
cosi è cosa ragionevole il supporre che la 
iscrizione che ho sotto gli occhi , possa ri- 
ferirsi al passo da noi citato , c che que- 
sto passo e la mia spiegazione si prestino 
vicendevolmente un nuovo lume ed una 
nuova forza. 

Havercamp crede che le medaglie della 
famiglia Plretoria, simili glia mia, sieno 
del tempo della guerra civile , che segui 
la morte di G. Cesare; la mia, che pres- 
so poco deve essere della stessa data , sa- 
rebbe di circa quarant’ anni anteriore alla 
nascita di Gesù Cristo . 

Nè la storia , nè gli antichi monumenti 
romani ci danno cos’ alcuna di certo in- 
torno a ciò che si fosse P.' Cosinio , il di 
cui nome trovasi su di questo danaro, nè 
quale fosse la sua colleganza con M. Po- 
torio : posso dire parò , che questa meda- 
glia è la sola di tutte quelle della fami- 
glia Cosinia , che siasi preservata dalle in- 
giurie del tempo; e questo danaro, come 
anche molti altri monumenti che ci tra- 
mandarono il nome di questa famiglia , 
prova ch’ella era di qualche rango a Ro- 
ma . 
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Antichità'. Medaglie. 19 
ma. Quanto a Potorio , egli era quc- min— 
store di Bruto, uno degli assassini di Ce- A T ao «.”" 
sare. I caratteri etruschi erano in uso in ’ 

quel tempo, ed anche dopo un tempo con- 
siderabile, a Roma e nell’ altre parti della 
Italia , poiché Strabone dice che se ne 
servivano anche a Falera a’ suoi' giorni , e 
Strabone viveva sotto il regno di Tiberio. 
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Articolo VI. 

• ' * * < l 

Osservazioni intorno a due medaglie etru» 
sche , che non furono mai pubblicate , 
, ,Di G. Swinton . Lette li j febbraio 1771. 

m p ■ ' La prima medaglia ( fig. 33 ) è un asse 
An T. 0 <i I etrusco che da una parte rappresenta la 
mtdJgìi** testa di Giano .coporta da una berretta, e 
«miche. gu j rovesc j 0 una mazza accompagnata dal- 
la marca dell’asse, e da una leggenda in 
caratteri etruschi . Tra le due facce di 
Giano vedesi la testa di un bufalo, ossia 
bue salvatico, e dietro il casco una specie 
di conca marina. Questa medaglia è qua- 
si simile a una didramma di Taranto, che 
tengo nel mio gabinetto, e a molte altre 
antiche medaglie; l’una e l’altra sono molto 
pregiudicate dal tempo. I caratteri del 
rovescio sono più grossi di quelli di tutte 
le medaglie etrusche che siensi pubblicate 
sino ad ora ; il che è una prova incontra- 
stabile della remotissima antichità di que- 
sta medaglia . 

La forma stessa di parecchi de’ caratteri 
è differente da quelle de’ caratteri ad essi 
corrispondenti in tutte le medaglie etru- 
sche , che furono comunicate agli eruditi , 
La testa del bufalo, e la conca marina 
;• - ~ >'• so— 
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Antichità'. MEOAGtiÈ. 21 
Sono una singolarità che fa vedere che —— — 
questa medaglia è inedita: essa pesa cin- An ™ 
qUe once , e fuorché la conca e la testa meSigiu 
del bufalo, è molto bene conservata. • ctra,ch «- 
Le prime ricchezze degli uomini furono 
le loro màndre ed i loro bestiami , soprat- 
tutto i buoi. La prima moneta in Italia 
fu chiamata pecunia da pecus , ed i più 
antichi pezzi di monete aveano la figufa 
di un buè , impresso in imo de’ loro lati. 

I Greci al tempo di Omero computavano 
le loro ricchezze dai numero de’ buoi, a 
Cui erano equivalenti , come ce lo dice 
questo celebre poeta, poiché egli ci lasciò 
scritto che l’ armatura di Glauco valeva 
cento buoi, invece che quella di Diome- 
de, colla quale fu concambiata, non ne 
valeva più che nove. La figura del bue, 
che apparisce Sopra le più antiche mone- 
te , pare che nella Toscana sia stata con- 
vertita nel simbolo della testa di questo 
animale, unita a quella di Giano, il qua- 
le dicési essere stato il primo che abbia 
introdotto la moneta in Italia . La testa 
del bufalo, o bue salvàtico, può essere 
stata impressa sulle più antiche monete 
della Toscana , ed in particolare soprat 
quella che presentemente esaminiamo, per 
essere stato, e per essere anche attualmen- 
te originario di questo paese . Nel soggior- 
no; B 3 no 
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22 Compendio delle Trans, fil. 
no che feci in questa parte , sono trent 7 an 


ni> e più i i boschi di Pisa e di Livorno 
n’ erano pieni , anzi .dicevasi che una vol- 
ta ve n’ era un grandissimo numero nelle 
altre parti della Toscana e della Roma- 
gna , ed io stesso ne, ho incontrati molti 
salvatici e addomesticati. 

Da queste osservazioni , come anche 
dall* esame della grossezza, del rilievo, e 
della rozzezza dei lavoro di questa moneta^ 
possiamo concludere che il nostro asse sia del 
tempo delle più antiche monete , o pesi usati 
in Italia , o d ; un tempo pochissimo posterio- 
re. Sembra che il p. Gori sia della stessa 


opinione, :a cui non fu mai contraddetto ne 
dall’ Olivieri , nè da alcun altro scrittore. 

E' cosa chiara che la conca marina ;.vo- 
glia significare che questa moneta debba 
appartenere a qualche città marittima ; ed 
inclinerei a credere eh 7 essa appartenesse 


piuttosto a Volterra, che a Velitrae , o Velie- 
tri, come attesta il p. Gori , essendo Vel- 
Jetri stata una città del Lazio molto me- 
no considerabile di quella di Volterra, la 
quale era la più antica città d’Etruria, 
ed una delle piazze più distinte della To- 
scana . Era essa anche una città maritti- 
• ma , come ce * lo dice Strabene * Devesi 
dunque .. la leggenda leggere felatiIeri ? 
FELATERI , O fELATERII. 


La 
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La seconda moneta è uno stips lincia - — — 
Jis (i) (fig* 34), il quale per il suo peso ,n £ 0 
e per la sua figura sembra essere anti- s m ° c p j;' s f," a 
diissimo. Egli rappresenta da una parte * ,r “ ,ch, • 
la testa , o piuttosto la figura totale del 
Sole : il lavoro è più goffo e più barbaro 
di quello di ogn’ altra medaglia che fi- 
nora abbia incontrata , ed è assolutamente 
dello stile antico etrusco. Sul rovescio era- 
vi la prora d’ un vascello; ma questa ri- 
mase talmente logorata , che più non si 
distinguono fuorché alcune tracce leggere . 

Il rilievo dalla parte del Sole è elevatissi- 
mo, come lo era senza dubbio anche quel- 
lo dell’ altra parte : al disotto però della 
prora si può distinguere molto chiaramen- 
te la leggenda (fig* 35) in caratteri etru- 
schi, ad onta ch’ella sia logora assai: que- 
sta parola apparentemente equivale a Roma , 
e per conseguenza la stessa moneta deve 
essere un’ oncia , o stips uncialis di Roma , 
quantunque il globetto , o la ma/ca uncia-r 
le sia interamente sparita . 

Le lettere etrusche erano evidentemente 
i primi caratteri alfabetici d’Italia, ed an- 
che di Roma fin dopo l’ abolimento della 
monarchia . Questa moneta è anche una 
prova da aggiungersi a quanto dissi nella 
mia dissertazione del 1746, cioè die le 
lettere erano in uso in Italia ed a Roma 

£ 4 ne’ 
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ne’ primi tempi. Siccome più non vi si 
*i M ' scorge alcun carattere cronologico, così 
«fdituT Don è facile di determinare la data di que- 
etrujcuc. moneta con qualche grado di precisio- 
ne , tanto più che la storia non ci dà al- 
cun lume sopra questa materia. Dietro 
però a quanto abbiam detto, si può con- 
' ' eludere eh’ essa dere essere del tempo del- 
s la espulsione de* Tarquinj , che fu *Y anno 

di Roma 845 ; ed è cosa probabilissima 
eh’ essa sia di gran numero d’anni anterio- 
're a questo fatto. Queste due medaglie di 
bronzo sono curiosissime , soprattutto la se- 
- conda , perchè non si era mai inteso par- 
lare di una medaglia romana Gon caratteri 
etruschi « 
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Articolo VII. 

Spiegazione di due medaglie sannitiche . 

Del sig. G. Swinton. Letto, li 7 decem- 
- 1 bre 17 69. 

La prima di queste medaglie (fig. 36) è ——» 
un danaro sannitico di Papio Mutilo, col A T a ’’?*‘ 
motto safirìiano sul rovescio in caratteri ^àntiilbe. 
sannitico-etruschi f e di cui per quanto 
credo , ùon se n’ è data uria sufficiente spie- 
gazione nè dal Maffei , nè dall’ Olivieri , nè 
dal Passeri , e neppure dal Pellerino. L’al- 
tra ( fig. 37 ) ha sili rovèscio la lettera ini- 
ziale della città in cui fu battuta , essen- 
do comune opinione di tutti gli eruditi, 
che tale fosse l’uso degli Etruschi. Que- 
ste medaglie tuttavia sono differenti da 
quelle di Papio Mutilo, Tiberio Veturio, 
e Ni. Luponio. La prima è riferibile alle 
città , e la seconda ai comandanti sanniti- 
ci ed italiani, il nome de’ quali quasi sem- 
pre trovasi sul rovescio . Iti tal modo pa- 
re Cosa probabilissima , che la parola SX- 
finim sul rovescio della medaglia di Pa- 
pio Mutilo , che ho sotto l’ occhio , non 
possa equivalere a Sabini , i Sabini 3 o 
Sanniti, i Sanniti, come alcuni de’ no- 
stri celebri antiquari credettero di poter 
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«—— affermare ; ma questo deve prendersi pel 
♦Tr-nonic d’uno de’ generali italiani che si di— 
mo'm tuie. stinsero nella guerra sociale. 

A difesa della prima di queste opinioni 
si pretese che la desinenza del plurale dei 
nomi mascolini etruschi fosse im come in 
ebraico , e che vi fosse una particolare e 
necessaria connessione tra la parola safi- 
xm , ed il simbolo che 1* accompagna sul 
rovescio . Ma gli eruditi non possono adot- 
tare come sufficienti queste ragioni , at- 
tesoché si può assicurarsi che la desinenza 
de’ nomi mascolini etruschi non era la stes- 
sa che in ebraico in verun caso, ma ben- 
sì piuttosto simile al latino, per non dire 
la medesima negli ultimi tempi , come an- 
cora in quello della guerra sociale ; si può 
assicurarsi , dissi , col mezzo delle meda- 
glie etrusche , nelle quali veggonsi queste 
parole: icvFixr, icvvini, o engvbinx, 
tianvr , teanvr, o TEANoR , senza par- 
lare di molte altre che con facilità si po- 
trebbero citare. 

E la prova che il simbolo sul rovescio 
non ha alcuna connessione colla parola 
Safim che P accompagna, si è che questo 
stesso simbolo trovasi sul rovescio di due 
medaglie sannitiche,, una della famiglia 
Veturia , e l’altra d,ella Luponia , coi nomi 
dei due generali italiani : dal che io sono in 

di- 
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diritto dì concludere egualmente , potersi—!!!!?!- 
ragionevolmente supporre che questa parola ^ 
sia il nome di qualche generale de hanni- jmnìtich». 
ti, o italiano 3 che si rese celebre pel suo 
coraggio e per la sua condotta nella guerra 
sociale . Ciò , dico , mi pare probabilissi- 
mo non solo per la natura e pel carattere 
della medaglia, ma altresì per la di lei 
somiglianza ed analogia con altre meda- 
glie, sulle quali sono evidentemente incisi 
i nomi di generali italiani, accompagnati 
dal simbolo medesimo che vedesi in que- 
sta . Ma ciò che dimostra sino all’eviden- 
za quanto avanzo, è che se si consideri 
attentamente la leggenda di un danaro ro- 
mano (65.38) della famiglia Serviha ac- 
canto a quella di cui parlo, queste due 
medaglie sono tanto perfettamente simili,, 
che senza i caratteri che le adornano , i 
quali non sono eguali , e senza il casco e 
lo scudo sovrapposti ai due Castori , che 
aon sono visibili fuorché in una delle due, 
si potrebbero assolutamente tenere per co- 
pie l’una dell’altra. 

Presentemente leggesi sul rovescio del 
danaro romano la leggenda serveilim , e 
sulla nostra medaglia sannitica , safinim 
similmente sul rovescio in lettere sanniti- 
che , o sannitico-etrusche . 

Siccome serveilim equivale a serveili . 

M. 
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ivi. skkvjlivs marci, oppure nella stile 
Ann, ,^p. tornano serveilivs; marci filivs, cosi la 
sanniticlic. nostra leggenda safinim deve anch' essa 
equivalere a safini. m. , ossia saftnjvs 
marci , che, della maniera .di spiegarsi 
ie Sanniti, Corrisponde in romanor, o in 
latino a safini m. f.,. vale a dire , sa- 
Finivs» Marci filivs j e perciò- questo 
nome è evidentemente quello d’ uno di 
questi eroi italiani , che . si rese famoso 
per la sua condotta e per la sua bravura 
nella guerra che gli Stati confederati d’Ita- 
lia fecero ai Romani sili finire del settimo 5 
secolo della fondazione di Roma. 

Quanto all’esattezza ed alla verità della 
Inia interpretazione sul danaro romano, io- 
la provo colla leggenda di un simile da- . 
naro della famiglja Servilia, che tengo nel- ' 
la mia collezione, composta colle lettere - 
r. serfIlim f. , vale a dire, p. servili vs . 
marci filivs: dal che si può' inferire che , 

la parola , la quale significa figliuolo fi 

livs , fu assorbita nel genitivo del nome 
del padre alla maniera greca ed in ciò 

alcune volte vennero imitati dagli stessi . 
.Romani ; 

r'" ■ ' ' •*» • •« t < ^ s- - 

/ cr quanto spetta alla .famiglia, de’ Safi- - 
mani ,• osserverò che questa era una fami-,,, 
glia riguardevole. Olivieri ci dice che C. 
Safiniano aveva preso partito nella sedi- 

zio- 
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rione di L. Apuleio , la quale cagionò tan- «— ro 
te turbolenze alla repubblica sulla line del 
settimo secolo ■ della fondazione di Roma . Me< ! # . 8 ?* 
I nomi di molti membri di questa fami- 
glia si trovano sopra molte iscrizioni la- 
tine , o romane, pubblicate dal Grutero, 
Muratori e da molti altri . 

Olivieri suppone con molta probabilità , 
che questa - famiglia de’ Safiniani non fosse 
di origine sannitica , e la interpretazione 
della parola safimm sembra che dia peso 
a questa supposizione . Più ancora , noi ve- 
diamo in alcune iscrizioni sopraccitate , 
che m. ossia marcys era un pronome , di 
cui servivansi molti membri di questa fa- 
miglia ; il che è una prova maggiore del- 
la verità di quanto avanziamo. Vero è 
cher nella storia della guerra sociale non. 
trovasi comandante italiano di questo no- 
me ; ma è altresì vero che gli storici ro- 
mani pochissimo ci narrano di guesta guer- 
ra . Siccome la guerra de’ collegati fu estre- 
mamente sanguinosa, e durò quattr’anni* 
così -è probabile che sia rimasto ucciso 
gran numero di questi generali j succedu- 
ti P uno all’ altro, ed i nomi de’ quali non 
furono menzionati dagli storici, che appe- 
na fecero parola di questa guerra . 

‘ " 0 \ ‘ . ‘ . • * , 
v i • L ^ ‘ \ k \ ‘ ! 
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. Articolo Vili. . , . 

; * . * • . * V 

Osservazioni sopra due antiche medaglie 
etnische che mai non furono spiegate * 
Del sig. G.Swintoa. Lette li 29 marzo 

I7&J- 

-Mi vennero per le mani due picciole 

*t.° II**' medaglie etnische, ciascuna del peso di 
dJe un’oncia, e molto bene conservate** II- pe- 
etrusche . SO di ciascheduna medaglia è segnato con 
' un solo globetto sul rovescio. 

La prima di queste medaglie ( fig. 39 j 
rappresenta una testa coronata, molto sfi- 
gurata dal tempo . La manifattura è goffa 
come nelle più antiche medaglie etrusche* 
II pezzo di metallo che sorte dalla circon- 
ferenza , nota che la medaglia è stata co- 
lata, -ed è indizio certo della sua rimota 
antichità. Dal globetto, e dalle due let- 
tere TV si può giudicare che questa me- 
daglia sia uno stips uncialis de’ Tuderti 
ossia abitanti di Tuder, come Strabone li 
chiama; presentemente conoscesi questa cit- 
ta col nome di Todi. I Toscani la chia-p 

0 «. » 

mavano Teotera , e la dinotavano nelle 
loro medaglie antiche colle lettere T. V. 
Lo stile barbaro di questa moneta, e la 
maniera di scrivere da dritta a sinistra, 

usata 
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risata dagli antichi popoli di Etruria , an- 1 
nuncia eh* essa sia una medaglia di rimcr- 
tissima antichità. La figura sul rovescio, s ^ e ra 
per quanto goffa ella sia, rappresenta fuor 
di dubbio la prora d’un naviglio, come 
trovasene frequentemente su questa sorta 
di medaglie. 

Quanto alla testa coronata, vedesene una 
simile sopra un’antica medaglia etnisca e 
sopra una romana da me posseduta . E' 
evidente che questa moneta avesse corso 
nella Toscana, lungo tempo prima eh’ essa 
fosse conquistata dai Romani » Nè la sto- 
ria però, nè la medaglia stessa possono 
illuminarci bastevolmente per determinar- 
ne l’epoca precisa innanzi la battaglia, che 
fu cosr fatale a’ Toscani. 

La seconda medaglia ( fig. 40 ) rappre- 
senta da una parte la testa d’ Ercole ador- 
na della pelle d’un leone, e di dietro uri 
pesce somigliante a un delfino, con tre let- 
tere etnische molto bene conservate. Sul 
rovescio ha un delfino, con porzione d’un’ 
ancora ed un altro pesce . L’ altra porzio- 
ne dell’ancora, ed il pescè, che devono es- 
sere al disotto, rimasero logorati dal tem- 
po , come puossi giudicarne da uno stips 
unciali s pubblicato dal Montfaucon. Vede- 
si anche in questa ùn solo globetto ossia 
una marca dell’oncia per determinarne il 

peso , 
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«peso , o il valore . Il lavoro è grossolano , 
Ann» if <4. non som jg|j a p Un to alla maniera dei 
S d«* Romani. Il delfino indubitatamente fa al- 
«mché'. lusione all’origine ed all’antico nome dei 
Toscani , chiamati Tirreni dagli autori 
greci anteriori a Polibio . Questo pesce 
trovasi spesso sulle medaglie etrusche ; egli 
era uno de’ simboli distintivi della nazione 
tirrena , 

Le lettere di questa medaglia sono esat^ 
tamente simili a quelle, delle quali servi- 
vansi nell’Umbria , propriamente la Etru- 
ria , e corrispondono alle lettere romane 
F. A. I. Esse sono assai marcate, avendo 
poco sofferto dall’ ingiurie del tempo. La 
parola che rappresentano, secondo la ma- 
niera etrusca , disegna qualche città rimar-r 
cabile, come osservasi su di altre meda- 
glie etrusche , e questa città non può es- 
sere altrimenti che Ficsoli , nell’ Etruria 
propriamente detta*. Questa città era si- 
tuata appiedi dell’ Apennino , ed era una 
delle più considerabili dell’Etruria ; gli 
antichi Latini la chiamavano Faisvlai , 
ed al tempo di Augusto Fansulce , essendo 
il dittongo ai in uso presso gli antichi 
Latini, che poi fu convertito in ne. 

' Fie&oli era una delle più famose città di 
Etruria T il suo distretto comprendeva una 
delle dodici lucitmonies o Stati indipen- 
denti 
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denti di questo paese, ed ancora trovanti w mamumm ,.,. 
molte reliquie d’antichità etrusche vici- A T 
no.'al sito dove esisteva questa città. s ^ a 

Quanto all’ epoca della medaglia , credo ; 

ch'ella sia stata battuta prima della, con- ; 
quista totale dell’ Etruria fatta da' Ro- 
mani. 
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Articolo IX. ‘ * = 

Spiegazione d’ una medaglia etnisca di Pe- 
sto nella Lucania . Del sig. G. Swin- 
ton . Letta li 24 novembre 1768. 

«—■— Questa medaglia ( fig. 41 ) , prescntemen- 
A T‘r te nel mio gabinetto, è stata prima pub- 
Medagiu jjli ca ta dal sig. Passeri ed attribuita alla 
Pe,t0 ' città di Pesto nella Lucania ; opinione 
che mi pare molto verisimile. La testa coi 
capelli increspati in uno de* lati , può be- 
nissimo essere, come lo crede Passeri, la 
effigie di qualche famoso generale, o fon- 
datore d’una città che avea qualche re- 
lazione anticamente con quella dov’ essa 
medaglia è stata battuta , oppure può es- 
sere altresì quella di qualche divinità lo- 
cale. Due de’ simboli del rovescio rappre- 
sentano certamente un delfino , e un acro - 
stolium (a)j ma non è così facile il deter- 
mi- r; 


(ìi) Ns/u citi sig. Gibelin'. L’ aerosi et inm 1 un or- 
namento nautico in forma d’ala, che il vincitore 
strappava dalla prora d’ un vascello per ornarne la 
sua. Quando 1 ' aerosi oli um non è un trofeo, ed il 
segno d’una vittoria navale, egli indica una città 
florida per la sua marina. Quest’ornamento trovasi 
spesso sulle medaglie fenicie, puniche, siciliane, ec. 
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minare cosa significhi la figura xh’ è tra 
questi due simboli . ' Il globetto che sta nel A t.° s , Ì. m 
mezzo d’ essa, figura , è certamente una Mcd d ^ 1,a 
conca marina, quali ne vediamo sovente so- Pcst0 ‘ 
pra le : antiche medaglie; ciò si accorda 
perfettamente co’ due simboli nominati di 
.sopra, i quali riuniti provano evidente- 
mente che questa medaglia è stata battuta 
in una città marittima . 

£ Il sig. Pellerin ha pubblicato una meda- 
glia greca d’argento ben conservata, colla 
parola kimacon sul rovescio, scritta in una 
direzione orientale da sinistra a dritta, 
don due figure perfettamente simili a quel- 
le del delfino della nostra medaglia, e che 
egli suppone appartenere alla città di Cli- 
ma in Campania ; 

Quanto all'antichità di questa medaglia, 
la forma de’ caratteri interamente simili a • 

è . 

quelli che furono conservati sulle medaglie 
di Papio Mutilo e di Tiberio Veturio , di- 
nota chiaramente eh’ esse sono del tempo 
della guerra sociale . Questa guerra , come 
si. sa, ha cagionate molte rovine nella Lu- 
cania, essendo stata questa provincia una 
"delle prime, se non la prima, di 'quelle che 

"'si' ribellarono contro i Romani. I Lucani 

* 

, erano comandati da due abili generali M. 
Lamponio e Tiberio Clezio ; il primo disfe- 
de un corpo di truppe romane sotto il co- 

C 2 man- 
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— — er nando di Licinio Crasso, assediò Grumen- 
A tino x 7 68 . tQ ne |j a Lucania , e si distinse nella pri- 
jviedagi.a ^ e nc ]j a secon< ja campagna della guerra 
Pest0 ‘ sociale. I caratteri etruschi, o sannitico- 
etruschi che si osservano su di questa me- 
daglia della Lucania , sono una prova mol- 
to forte di quanto si -avanza • poiché i 
principali Stati confederati d’Italia si ser- 
virono nel corso di questa guerra di ca- 
ratteri etruschi , caratteri antichi d’Italia, 
nelle loro medaglie., per dispetto contro 
.Romani . 
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Anno 1769 . 
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Articolo X. 

Spiegazione d 1 una iscrizione punica sopra 
una medaglia battuta nell 1 isola di Go~ 
zo. Del sig. G. Swinton. Letta li 24 
no-vembre 1768. 

Il sig. abate Ridolfino Verniti osserva che» 
nell’ isola di Malta trovatisi frequentemen- An £ 
te certe antiche medaglie cori una iscri- M / u d D uì'* 
zione punica simile a questa; il che forse G on. 
lo indusse a credere eh’ esse sieno meda- 
glie maltesi. Sopra uno de’ lati della mia 
( fig. 42 vedesi la testa d’una donna vela- 
ta s e sul rovescio quella d’ un montone con 
un’ iscrizione al disotto composta di tre let- 
tere puniche . La stessa medaglia è molto 
bene conservata, e soprattutto le lettere si 
conservano con tutta la loro freschezza. La- 
stanoso, il marchese Scipione Maffei , l’aba- 
te Venuti , ed il sig. Pellerin pubblica- 
rono alcune medaglie simili co’ medesimi 
caratteri ; io però non credo che fino ad 
ora alcuno sia riuscito a spiegare in modo 
sufficiente la leggenda, o la iscrizione del 
rovescio. Sono d’opinione coll’abate Ve- 
nuti, die il primo di questi caratteri deb- 
ba essere kopli , ancorché tuttavia vi sia 
pna qualche differenza in questo carattere 

C 3 che 
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—— che lo distingue da quel medesimo ch« 
trovasi sopra le medaglie del Venuti e del 
sig r Pellerin, i quali m’indurrebbero a 
Gom . credere eh’ esso somigli probabilmente alla 
lettera lappa, egualmente che sopra alcu- 
ne medaglie greche. Altre considerazioni 
però mi fecero abbandonare questa idea, 
e sono convinto che la interpretazione da- 
ta dall’abate Venuti sia la vera. Le leg- 
gende delle medaglie da lui pubblicato , e 
quelle del sig. Pellerin, perfettameute simi- 
li alla mia, la rendono incontrastabile; e 
gli eruditi, m’immagino, non rimarranno 
sospesi nel riconoscere questo carattere co- 
me una nuova forma della lettera koph . 

La seconda e la terza lettera della no- 
stra iscrizione sono essenzialmente diverse 
da’ caratteri stessi delle medaglie pubblica- 
te da questi due eruditi. La prima somi- 
glia particolarmente al lamed punico , o 
fenicio, e l’altra evidentemente è min. 
Ammettendo ciò, la parola farà kavlin, 
o cavlin , quantunque il sod usato da’Fe- 
nicj e da’ Cartaginesi sia qui soppresso . 

Altrove feci vedere che simili soppres- 
sioni non erano rare presso que’ popoli . 
Dietro a questo non ci sarà difficile d’in- 
dicare il luogo dove queste medaglie furo- 
no battute . 

Mei Mediterraneo, cinque miglia discosto 

da 
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da Malta, evvi un’ isoletta chiamata ariti» *— — — 
camente GaVlos da’Greci e da’ Romani, 
secondo Diodoro di Sicilia , Mela e Plinio. ' ;c ‘ Ji5ji * 
Quest’ isolai che ha circa dieci leghe di g,^,. 
circonferenza, antichissimamente era abi- 
tata da’Fenicj, ed in seguito da'Greci. 

Mentre i Greci ne furono in possesso , la 
capitale chiamata altresì Gavlos, era una 
di quelle città libere ed indipendenti che 
si governavano colle loro proprie leggi . 

Appunto per questo si può supporre che 
i Cartaginesi, i quali succedettero a’ Greci 
in quest’ isola, abbiano fatto battere mo- 
neta nella capitale con una iscrizione pub- 
blica ; e questa supposizione è tanto più 
probabile, quanto che trovansi certe me- 
daglie di Cosyra , o Cossura , chiamate dai 
moderni Pantallaria , adorne di simili iscri- 
zioni , 

Quest’isola, per quanto potente ella fos- 
se al tempo che venne occupata da’ Carta- 
ginesi, non era di gran lunga tanto consi- 
derabile, quanto Gavlos, ora Gozo . 

Se i Fenicj ed i Cartaginesi chiamavano 
Cavl Pisola di Gozo, uno de’ suoi abi- 
tanti dovea essere chiamato Cavli , e nel 
plurale Cavlim , o Cavlin , secondo le 
diverse epoche nelle quali apparvero que- 
sti monumenti . E* cosa evidente per il 
Baalsamen di s. Agostino , che in era 

C 4 qual- 
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qualche volta una desinenza del plurale 

^Tr delle parole puniche. Molti antichi cara!- 

'Medaglia * * _ • . . . . 

■fcponica ieri numeuci punici c maltesi pubblicati 
gcT» . 'da Girolamo, Megisserio ed Enrico Maio, 
ed altri, provano la stessa cosa; e non sa- 
rebbe sorprendente che la parola della no- 
stra iscrizione fosse qui in nominativo , por- 
che se ne trova un altro esempio in ura 
iscrizione punica curiosissima dell’isola di 
Cossvra . - 

' Siccome poi koph era spesso cambiato in 
gamma ossia G da’ Greci e da’ Latini, co- 
sì non è meraviglia che Cavl sia divei>- 
tato Gavlos per conversione, e colla de- 
sinenza greca, o latina; e siccome Gaulos 
è il nome che gir antichi scrittori danno 
all isola di Gozo, così possiamo conclude- 
re che questa medaglia sia stata battuta in 
quest isola , ancorché non possiamo dire 
precisamente in qual tempo. 

Dietro a quanto ho detto, posso assici> 
rare che questa medaglia sia stata battuta 
prima nell’isola di Gozo, e non in quella 
di Malta t come pretesero molti antiqua- 
rj . Gli abitanti delle Gallie , mentre furo-* 
no sotto il dominio de’Greci, aveano cer- 
te medaglie colla parola rATAlTGN sul 
rovescio. ,<■ 

* Io tengo una di queste medaglie nel 
mio gabinetto ; il sig. Cracherode ne ha 

un’ 
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altra; Aggiungo nella stessa tavola 

disegno di questa medaglia (fig. 43), del- A n -?r s 8.^* 
ila di cui esattezza si può compromettersi, punica* 
Credo dunque che con sicurezza si possa- e c *o. 
«no attribuire all’isola di Gozo tutte que- 
■ ste medaglie che hanno un carattere pu- 

'nico.^v ■ • v » . * i 

Si potrebbe obbiettare- che * l’ isola di 
Malta sia piò considerabile e più abitata 
che Pisola di Gozo, e che la maggior par- 
te delle antiche medaglie simili alla mia 
provengano dall’isola di Malta , dove tror 
vansene con frequenza ; sicché devesi con- 
cludere coll’ abate Venuti,, ch’esse sieno 
state battute in quest’isola. ; 

Si può rispondere però , che siccome queS 
stè due isole sono vicine l’una all’altra, 

tutte due allora Stati liberi, in ciaschedu- 

ì 

na delle quali battevasi moneta , ed erano 
ambedue abitate da popoli d’una nazione 
medesima e d’una stessa religione, così le 
loro monete avean corso nell’ una e nell’ al- 
tva di queste isole; giacché si trovarono in 
ciascuna d’esse alcune monete appartenen- 
ti all’altra; in somma il punto su di cui 
fondasi questa obbiezione, è molto lontano 
dall’essere incontrastabile, attesoché la 
maggior parte di queste medaglie é stata 
trasportata in Europa da Tunisi, dove fu- 
rono portate da Gozo e da Malta . 

L’aba- 


Digitized by Google 


ftz Compendio delle Trans. fil. 

p uli i » L’abate Venuti osserva, per vero dire, 

che qualche volta vcdesi il dio Mitra sul- 
^untci'* le medaglie puniche , simili a quella che qui 
«ot'o, considero, nello stesso modo che apparisce 
sulle antiche medaglie greche dell’isola di 
Malta; dal che conclude altresì che queste 
medaglie debbano attribuirsi all’isola di 
Malta. Questa obbiezione però non è giu- 
nta ; imperocché essendo gli abitanti di 
queste due isole d’una stessa nazione e di 
.una medesima religione , come abbiamo 
osservato, è naturale il supporre che sigli 
uni che gli altri imprimessero sulle loro 
medaglie l’ effigie del dio Mitra , o altro 
dio , o simbolo religioso eh’ era loro co- 
mune . 





Àr- 
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Articolo XI. 

, » «• < •■'«>'»»» 

r Descrizione (V una medaglia punica nell* 
isola di Gazo ,' ed attribuita finora alV 
isola di Malta .• De/ sig. G. Swinton , 

Letta li 22 dicembre 1768. 

■m ‘ ' * * ' ‘ * 

♦ 

X^uesta medaglia (fig. 44), già pubblica- «Ma- 
ta dal Montfaucon , Maffei e r Venuti, rap- An T no j 1 g ? ‘ 8 
presenta da una parte la testa d’una fem- Mc ^ sli * 
mina velata, e dall’ altra, secondo il Maf- Gozo * 
fei , tre figure egizie. Conviene osservare 
che la mia medaglia , come ancora quella 
pubblicata da quest’ultimo erudito, rap- 
presenta le due figure esterne coll’ ali , il 
che non iscopresi sulla medaglia dell’ ab. 

Venuti . Il sig. ab. Barthelemi avea senza 
dubbio la nostra medaglia sotto rocchio, 
allorché egli disse che con questi attributi 
era figurato il dio Osiride sulle medaglie 
fatte battere da’Fenicj nell’isola di Malta., 
e riguardava i simboli del rovescio, qua- 
lunque fosse originariamente il loro signi- 
ficato , come relativi al culto di Osiride , 
dio il più universalmente adorato da’Feni- 
cj in quest’isola. Il marchese Scipione Maf- 
fei crede che tutto sia egizio , e dino- 
ti qualche genere di superstizione di que- 
sto popolo. Ma l’abate Venuti pretende 

che 
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che la figura nel mezzo sia il dio Mitra, 
a "t° ss.**’ e due a ^ tre ^ persone supplicanti che pa- 
Md ^" lia iono offrirgli una coppa . Io non mi farò 
Gozo * a decidere quale di queste due opinióni sia 
ammissibile, o se non se ne debba ammet- 
tere alcuna. 

I disegni di questa medaglia dati dal 
marchese Maffei e dall’ abate Venuti fan- 

t 

no chiaramente vedere eh’ essa è stata bat- 

, » 

tuta nèlF isola di Gavlos, o Gozo, come 
Io prova la iscrizione del rovescio^, com- 
posta dalle lettere koph , lamed e nun . 

La mia medaglia non ha altro d’ intera- 
mente conservato fuorché la lettera nun { 
la quale è solamente leggibile; della se- 
conda appena se ne vede una parte , di cui 
Finterò sembra essere stato il lamed ; la 
prima è talmente logorata , clie non se nè 
può distinguere la minima traccia . Non 
devo omettere di ricordare che la forma 
del nun è perfettamente simile, o esatta- 
mente la stessa che quella la quale tro-^ 
vasi sulla medaglia dell’ isola di Gozo , da- 
me ultimaménte spiegata. 

Non è inutile F osservare che questa me- 
daglia aggiunge una nuova prova a quan- 
to dissi circa questa sorta di medaglie, e 
circa il nome fenicio e punico degli abi-* 
tanti dell’isola di Gozo* 1 *“* 

T * n ', « • ' * ' ; 9 ’ s f ' f + 

* * <•*••«*' <1 , J . * 

f 4 

' ' Ar- 
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Articolo XII. 


i Spiegazione d V una medaglia inedita con 
due leggende in caratteri differenti sul 
rovescio . Del sig. G. Swinton . Letta li 

% ' V • 

7 febbraio 1771» 


La medaglia che mi accingo di spiegare , ****** ??-- 
rappresenta da una parte la testa di Gio- A ™° ” 71 * 
ve , e dall* altra la prora d’ un vascello ; il “*4*^ 
che indica che il luogo dove fu battuta 
era piazza marittima. Al disopra della 
prora trovansi due caratteri , i quali sono 
o punici, o fenicj ; dico punici, o fenicj y 
perchè non è facile il determinare se que- 
sta città fosse sotto il dominio de 5 Carta- 
ginesi , o de’P'enicj e de’ Romani , allorché 
questa medaglia (fìg. 45) fu battuta. 

Oltre di questi caratteri , evvi un mo* • 
nogramma formato di tre lettere latine V, 

AB, in molto cattivo stato nell’esergo, 
alle quali corrispondono perfettamente i 
caratteri punici, o fenicj. Quanto ai se- 
condo di questi caratteri , egli ha eviden-. 
temente la forma dei beili ; ed io ho pro- 
vato, parecchi anni sono, che il primo 
avea la forma del vau fenicio e del sa- 
maritano , ed ho osservato che quantunque 
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— sia stato preso qualche volta per TV con- 
A T««”’ tonante , tuttavia il più delle volte pren- 
inedìta « deasi perB, cosa che non deve molto sor- 
prendere , attesoché queste due lettere 
presso a poco hanno la medesima forza.- 
Il secondo carattere A del monogramma 
niente ha che gli equivaglia nella iscrizio- 
ne punica', , o fenicia , per essere questa 
vocale ordinariamente soppressa tra - due 
consonanti, . secondo il genio dell’ortogra- 
fìa orientale. I due caratteri punici; o fé- 
nicj , ed il monogramma latino indicano 
però .chiaramente il nome della città; do- 
ve la medaglia è stata battuta. 

II monogramma sembra preceduto da una 
specie di data nell’esergo , che rassomiglia 
a caratteri LGXI ; ma siccome questi carat- 
teri non sono .distinti , e sono malissimo 
conservati, così non è chiaro altresì che 
essi debbano esser quelli. Da quanto abbia- 
mo detto, i dotti accorderanno senza- dif- 
tìcoltà, che questa medaglia sia stata bat tu* 
ta a Vabar , città marittima della Mauri- 
tania cesariense , dopo che questa piazza 
fu. ceduta ai Romani , ed abitata da essi 
Unitamente a Cartaginesi, o a’ Fenicj i Que- 
sta piazza nominata da Tolommeo , serri-' 
bra essere stata al suo tempo di poca im* 
portanza ; essa pero divenne probabilmente 
più considerabile nel tempo che -fu abitata 

da’ 
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da’ Romani , o da’ Cartaginesi e da’Fenicj 
essendo cosa evidente dalle leggende del 
rovescio ancorché imperfette, che questa 'ìVoUu'.* 
piazza fosse occupata da due di queste na* 
zioni , allorché questa medaglia fu bat- 
tuta . 

Non sarebbe un opporsi alla storia ras- 
sicurare che i Cartaginesi fossero antica- 
mente padroni di questa città , poiché essi 
possederono per un tempo considerabile 
tutta questa parte dell’ Africa che si esten- 
de dalle colonne d’ Ercole ossia stretto di 
Gibilterra fino alla gran Sirti , come vedesi 
in Polibio . 

E' altresì probabilissimo che i Fenicj 1’ 
abbiano occupata ne’ primi tempi; poiché 
Strabono dice ch’essi abitavano tutta la 
costiera della Mauritania innanzi il secolo 
d’Omero, fino al tempo in cui questo pae- 
se cadde in potere de’Romani. 

Ecco perchè non è facile il determinare 
se questa medaglia sia stata battuta dai 
Cartaginesi, o da’Fenicj; è certo però che 
conviene attribuirla alla città di Vabar nel 
tempo eh’ essa era abitata da’ Cartaginesi , 
o da’Fenicj, e probabilmente dagli ultimi 
e da’ Romani ; le due leggende del rove- 
scio,. e l’essere perfettamente d’accordo 
fra di esse, rendono questo pùnto incon- 
trastabile . 

Que- 
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Questa medaglia , che trovasi nel mio ga-r 

binetto, è del picciol numero di quelle me- 
daghe puniche, o fenicie che sono ornate 
di una leggenda latina, e per conseguen- 
za merita l’attenzione de’ curiosi e degli 
eruditi . 
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, Articolo XIII, , .. , 

~ 1 * « T . 1 , • I 

Spiegazione di due iscrizioni puniche sul 
rovescio di due medaglie siculo-puniche , 
pubblicate dal principe di Torremuzza, • 
le quali non furono mai spiegate . Del 
sig. G. Swinton . Letta gli 11 aprile 1771. 

Siccome queste due leggende puniche, pub- ^— i 
blicate dal principe di Torremuzza , con A 
altre cinque, non furono nominate da ve- J2S* 
run autore , così io mi fo a darne la spie- 
gazione più concisa che mi sarà possibile. 

La prima di queste iscrizioni serve di 
ornamento ad un bellissimo tetradramma 
punico, il quale (fìg. 46) da una parte 
rappresenta una testa di donna e tre pe- 
sci , e sul rovescio una testa di cavallo 
innanzi ad una palma attorniata nell’ cser- 
go da un’iscrizione composta dr sette let- 
tere puniche che formano la parola am se- 
ghegt , o segegth , che differisce pochissi- 
mo dalla parola segeste* o segesta, nò** 
me latino di una città marittima conside- 
rabile di Sicilia vicino ad Erice, dove si 
battè moneta dacché i Greci ne furono pa- 
droni ; ed ecco perchè si può ragionevol- 
mente supporre ohe questa medaglia colla 
sua iscrizione punica sia stata battuta a 
Antioh. , cc. Tom» IL 4 D Se- 
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Se gesta , come queste parole am seghegt, 

An -r? Vi '' ° seget-h , popu/us segestus , lo fanno ba- 
puniche! stevolmente vedere, nel tempo che i Car- 
taginesi n’ erano i padroni. Vedesi nella 
storia antica , e da una lunga iscrizione 
* trovata a Erice , che i Cartaginesi hanno 
posseduta questa parte della Sicilia. 

. I Cartaginesi aveano nella loro lingua 
molte parole simili a queste , egualmente 
dure e con vocali appena sufficienti per 
poter . essere pronunciate , come sbotni , 
ENGKARAy.ESCQVAR , ec. e molte altre che 
s* incontrano, ancora nelle reliquie dell’an- 
tica lingua punica , che oggidì è lingua ma- 
dre della maltese. «*; * • * 

E' evidente da quanto abbiam detto*, che 
le» parole segeste segesta sono d’origine 
punica, come il famoso Bochart lo ha os- 
servato. Questo dotto ha sufficientemente 
dimostrato la falsità della storia favolosa 
di" Acesta v preteso fondatore* di Segesta-, 
come ci lasciarono scritto gli storici anti- 
chi,* egli però, per non avere sotto l’oc- 
chio la nostra iscrizione punica, mòri potè 
ritrovare il véro nóme di* questa città , al- 
meno quello eh’ essa avea sotto i Cartagi- 
nesi r nel tempo che questa medaglia fu 
battuta. *'•••'■ > i c 1 ‘* 

Non iscoprendosi sopra questa - medaglia 
alcun carattere cronologico, è impossibile 

- ‘ * di 
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ai fissare con qualche precisione il tempo —— 
in cui fu battuta; tuttavia esso deve ri- A ™ 0 J|" 
montare alla innanzi che termini la prima 
guerra punica , poiché pel trattato di pa- 
ce che pose fine a questa guerra , i Car- 
taginesi cederono a’ Romani tutti i loro 
possedimenti nell’isola di Sicilia ; e potreb- 
be anche darsi che questa medaglia fosse 
stata battuta molti anni prima cheSegesta 
fosse resa a’ Romani nel principio della 
guerra punica, allorché gli abitanti di que- 
sta città passarono a fil di spada tutta la 
guarnigione africana , 258 anni circa pri- 
ma di Cristo; nè più apparisce che i Car- 
taginesi sieno stati in seguito possessori 
di quest’amica città. 

La seconda iscrizione è composta di set- 
te lettere che formano le due parole am 

HAMMAHANOTH , HAMMENQTH , O HAMME- 
ilOTH l’OPVLVS MENENIVSj O MENARVI! PO- 

pvlvs. Molte altre medaglie simili rendo- 
no questa interpretazione incontrastabile. 

La medaglia, sulla quale è incisa questa 
iscrizione,, sembra essere un tetradramma 
della più rimota antichità. Sopra una del- 
le facce (fig. 47 ) vedesi la testa d’ una 
donna , e una dea , o divinità tutelare del 
luogo , e tre pesci all’intorno , e sul rovescio 
una testa di cavallo, sotto alU quale sta 
la iscrizione . E' quasi inutile }’ osservare 

D 2 che 
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—— che la testa di cavallo è il simbolo che il 
“"•più delle volte incontrasi sulle medaglie 
^puniche* cartaginesi. La iscrizione prova altresì 
chiaramente il luogo dove questa medaglia 
è stata battuta (a) ; in tal modo io non mi 
tratterrò più oltre su di questo articolo. 
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(d) Nota del sig, Gibelin . Mena ria, isola così 
chiamata a cagione della moltitudine de’jresci, in 
fenicio Mene y che vi si trovavano. 
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Articolo XIV. 


Osservazioni sopra una medaglia inedita 
con due caratteri punici sul rovescio . 
Del sig. G. Swinton . Letta H 24 de- 
cembre 1768. 


Qo 


uesta medaglia rappresenta da una par-, 


te ( fig. 48 ) la testa di una femmina orna- a nno 1769 , 

u X. S8. 

ta di spiche di formento , e sul rovescio Medili» 
un cavallo rivolto colla testa indietro, o duc . 

^ 1 caratteri 

verso la coda. La medaglia è ben conser- punici, 
vata , ed ornata di due caratteri punici , 
uno verso il petto del cavallo , e 1’ altro 
sotto il ventre : essi sembrano nulla aver 
sofferto dalle ingiurie del tempo. 

Le due lettere puniche debbono essere 
aleph e koph , e debbono formare le lette- 
re iniziali del nome di qualche città cele- 
bre in Sicilia , o in Africa . Molti dotti , 
eccettuato il sig. ab. Barthelemi , hanno 
attribuita questa medaglia alla Sicilia ; e 
pare cosa certa , eh’ essa sia stata battuta 
in un luogo dipendente dai Cartaginesi , o 
che avesse qualche legame di commercio 
con essi , ed i caratteri punici altro non 
possono indicare fuorché la città d’ Agri- 
gento , che , secondo Bochart , chiamavasi 
akpa , o agra . Paruta ha pubblicato una 
v-.r.--.-- D 3 


A 

icu 
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^-«—medaglia d’ Agrigento coi due caratteri 
An T°s , s <B ’ sopraindicati . 

M ,'tdiu a Sotto il mento della femmina v’ è un 
globetto che rassomiglia ad una marca di 
punk ‘ - peso : di questi se ne incontrano spesso 
sopra le medaglie etrusche, greche e ro- 
mane. Io tengo un’ altra medaglia cartagi- 
nese con un globetto simile. 

) . : 




i 
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Articolo XV. 

Dissertazione sopra una medaglia de ' Parti, 
con due caratteri sul rovescio, simili a 
quelli di Paimira. Del sig. G. Swinton . 

Letta gli 8 aprile 1756. 

L anno scorso mi venne tra le mani una^"*^? 
picciola medaglia di rame in molto catti- ' t" IV/.**’ 
vo stato , da me poi scoperta per una me- ni t .i ag i,» 

, r . d«’ Parti 

dagua de Parti. Essa rappresenta, come 10 v 
suppongo , la testa di Vologeso III , ador- lu- 
na di una tiara, e della barba a foggia 
de’ Parti (fig. 43), ed un beta di dietro, 
che sembra disegnare il luogo dov’ è stata 
battuta . Sul rovescio vedonsi una specie 
di strumento, ossia macchina ? che mostra 
d’ essere una chiave , ed alcuni caratteri 
quasi interamente corrosi ; e se non m’ in- 
ganno , quattro caratteri palmireni interi . 

Siccome non mi sovviene di aver veduto 
mai alcun carattere palmireno sopra me- 
daglie antiche , così mi provo di esporre 
alcune osservazioni da me fatte sopra di 
questa . 

i° Se si confronti questa con altre me- 
daglie de’ Parti , non si potrà fare a meno 
di non porla in questa classe ; tanto è evi- 
dente la sua somigliànzà . ]S' altresì proba- 
; D 4 bi- 
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ìssimo eh' essa sia stata battuta sotto il re- 
gno di Vologeso III, per altre due medaglie 
simili che rappresentano la testa 'di questo 
^"“’priacipc. Una di queste, appartenente al duca 
Yo^eso Devonshire , ha sul rovescio le seguen- 
ti parole , o parte delle parole che seguo- 


no ben conservate ..... BACIAE 

ATACOT > . . ~ Enl$ANOTC . . . . • ‘ $1- 
AEAAHNOC colle tre lettere numeriche 
A. E. T. L’altra, che è a Oxford , ha 
1 anch’ essa sul 'rovescio lo stesso istrument» 


della nostra ; e certi caratteri strani e tan- 
to logori , che non sono leggibili . Le let- 


tere numeriche A. H. T. indicano che que- 
ste due medaglie dovettero essere bàttute 
nell’anno 461 dell’ era de’ Parti , chiama- 

\ r, t 

ta comunemente era degli Arsacidi \ che 
corrisponde presso a poco all’anno 205 di 
Gesù Cristo, in tempo che Settimio Seve- 
ro era sul trono imperiale. 

z m Quanto al beta che trovasi dietro al- 
la testa di Vologeso III ^ e sopra molte 
altre medaglie de’ Parti , mi si permetta 
di rimarcare eh’ esso non può in verun 
modo dinotare il nome del principe che 
regnava allora, perchè questo nome ; trova- 
si sul rovescio della medaglia del duca di 
Devonshire . Sembrerà dunque più proba- 
bile a tutti gl’ intelligenti di questo gene- 
re di letteratura, ch’egli significhi piut r 
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tosto BOAATACIAC, o ROaPTECIAC, - ■ ' 

nome della città dove la medaglia è stata 
battuta ; o almeno è questo il parere di mcdaglix 
Vaiilant , antiquario il più celebre del se- ' «*'" 
colo scorso , e sarebbe facile di produrre v °ni!'° 
un numero sufficiente di medaglie con si- 
mili lettere iniziali per provare questa 
opinione . - 

3* Quanto alle tracce de’ caratteri che 
sono sul rovescio della mia medaglia , sic- 
come essi sono troppo logori , così nulla 
io azzarderei almeno di certo sul loro si- 
gnificato. Tuttavia, siccome il primo, il 
secondo ed il quinto hanno una qualche 
somiglianza coll’ aleph , il gimel ed il mero 
de’Palmireni, così potrebbesi adottare che 
le due prime parole equivalgano a BA2I- 
AET2 MErA2 , il gran re ; il che cor- 
risponderebbe esattamente a queste parole : 
BA 2 IAEU 2 MErALOT, che trovansi so- 
pra molte medaglie de’ Parti con leggende 
greche intere. Molte iscrizioni palmirene 
con caratteri simili , o presso a poco simi- 
li a quelli della mia medaglia, mi obbliga- 
no a credere che questi sieno veri palmi- 
reni ; nè sarebbe meraviglia che in segui- 
to si trovassero medaglie de’ Parti battute 
nelle città principali dell’impero, con ca- 
ratteri greci, palmireni ed altri, doven- 
dosi supporre che in queste città yì fosse- 
ro 
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—— ro in uso varj alfabeti , come a Tiro ed 
a Sidone , dove si battevano medaglie con 
medMii» leggende greche e fenicie ; e siccome era- 
de, £i ,r “ vi un grandissimo commercio tra i Gre- 
v °uf. e,# ci, i Siriaci ed i Romani, e la città di 
Vologeso , così tion è sorprendente che vi 
si parlassero tutte queste lingue , e si bat- 
tessero medaglie con leggende in ciasche- 
duna indifferentemente (2). 

>L'- L‘ \ 

4 ’ ’ ; 

J ^ 
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.Articolo XVI. 


\ 

"Descrizione di due medaglie de" Parti, che 
mai non furono pubblicate . Del sig. G . 
Swinton i Letta li 18 decembre 17 66. 


La fabbrica di queste monete pare diffe-' — — — 
lente da quella delie medaglie de’ Parti già An “,”“* 
pubblicate » ■ medaglie 

Io attribuiva da principio queste meda- de Pir “ ' 


glie ad uno de’ principi della casa di Sas- 
san ; ma le seguenti avvertenze me le hai» 
fatte considerare come appartenenti ai due 
ultimi re di Persia . 


i° La fabbrica di queste monete è diversa 
da quelle attribuite ai primi re di Persia. 

2° La tiara del principe che rappresen- 
tano , rassomiglia a quelle delle due meda- 
glie che da Vaillant vengono attribuite a 
Vologeso II e ad Artabano IV. 

3 0 Si può supporre dal cattivo gustò del- 
la loro fabbrica , che queste medaglie sie- 
no state battute in alcune provincie vicine 
sottoposte alla Persia , piuttostochè nell’ in- 
terno del regno. 

4° Pare che le medaglie di Vaillant ab- 
biano avuti caratteri greci, il che le po- 
trebbe far considerare dagli eruditi come 
medaglie de’Parti; perciocché poche medaglie 

de’ 


Digitized by Google 



6o Compendio delle Trans, fil; 

— — ■ de* re di Sassan s’incontrano con caratteri 
A T \T' greci. 

«.dMilc* 5° Le medaglie ( fig. 50 ) che sono Y og- 
-t ’ p * r “’ getto di questa dissertazione, hanno carat- 
teri simili : la loro forma è grossolana . 
Tutte due hanno da una parte la figura di 
un re de’ Parti , e sul rovescio una testa 
d’ uomo con capelli inanellati e disposti in 
forma di una goffa corona . Sulla faccia tro- 
vami queste lettere greche : II. P. O. Z. O. T- 
ossia nPOZOT • Vicino alla testa del re 
v’ è un monogramma composto di queste 
lettere E. A. e tre, o quattro caratteri 
incogniti che rimasero un po’ pregiudicati 
dal tempo. Quanto alla parola ITPOZOT 
io non esito punto a pronunciare IlEPOZOT. 

I capelli inanellati della figura sul rove- 
scio possono indicare l’ Armenia,, come il 
luogo, dove queste monete furono battute; 
ed il monogramma greeo E A Elegia , cit- 
tà d’ Armenia , dove Vologeso II disfece 
un’ armata romana ; il che renderassi più 
probabile , quando osserveremo che il mo- 
narca che vi sta figurato, è Perozes , o 
Peroz , ed è la ragione di questo nome. 

Vologeso II, dopo essersi preparato a 
fare la guerra ai Romani sotto il regno di 
Antonino Pio, subito dopo la morte di 
questo principe fece .-una irruzione nella 
grande Armenia l’anno di Roma 915, o 

i6x 
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l€l di Cristo. Non avendo incontrata op-«nM 
posizione , si avanzò verso Elegia , città Armò t?*6, 
di questo regno , dov’ era accampata 1’ ar- ^P d r “ e f“« 
mata romana, allora sotto il comando de*p^rti. 
Severiano , prefetto della Cappadocia . La 
vittoria di Vologeso fu tanto compita , che 
appena potè scappare un solo Romano. 

Egli ridusse sotto il suo dominio la mag- 
gior parte dell’ Armenia , ed in particola- 
re la città d’ Elegia . Si può supporre che 
il monarca abbia fatto battere alcune me- 
daglie in questa città in memoria di que- 
sta vittoria , ed egli abbia preso il sopran- 
nome di Ferozez che significa vincitore. 

« ’ '■ - 1,'y 

• ■ • i • . ! 

l i 5 * * c. . : T ' » . ... N . v 

• • i ' « L. * - . ' " ‘ ‘ \ 
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Articolo XVII. 

Osservazioni sopra una medaglia de' Parti t 
con una leggenda greca e panica che 
mai non fu pubblicata . Del sig. G. 5 win- 
ton . Lette li 24 marzo 1757. 


V^/i lesta medaglia (Sg. 51) rappresenta da 
una parte la testa di un re de’ Parti colla 
sua barba , un diadema ed i suoi capelli 
inanellati ; il che non ho ancora incontra- 
to sopra alcuna medaglia antica . Al di- 
sotto sono i caratteri greci BAClAEfìN 
META 2 MO, i quali provano che la me- 
daglia è de’ Parti. Sul rovescio una Vit- 
toria in istile romano, ad onta che il la- 
voro ne sia più goffo , con una leggenda 
in caratteri finora incogniti . La leggenda 
è composta di dieci caratteri molto con- 
servati, e di un altro nel campo della me- 
daglia, che deve essere la lettera iniziale 
della città , dove fu battuta * 

Questa moneta creduta di bronzo, sem- 
brerebbe piuttosto essere di una composi- 
zione simile a quella della medaglia di 
Vologesso III , appartenente al duca di 
Devonshire , e descritta dall’Haym. Pare 
dalla leggenda greca , eh’ essa sia stata 

bat- 
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battuta sotto Monnese re de 1 Parti . Furo- —— 
no già pubblicate due medaglie di questo An T°^ S7 ‘ 
principe, una dell’ anno 422, e P. altra s * e r £ 
del 425 delF era de’Parti; queste meda- dc ’ parn * 
glie però non hanno , come ha la mia , 
una Vittoria sul rovescio. 

Questo simbolo adottato da’ Parti, ad 
imitazione de’ Romani , deve indubitata- 
mente alludere a qualche vittoria , o a 
qualche vantaggio riportato sopra i Roma- 
ni qualche tempo prima. Esaminiamo ora 
qual fosse questo, vantaggio , il luogo, il 
tempo, e se la storia accordasi colla no- 
stra medaglia , 

* Secondo Vaillant , . Monnese salì al tro- 
no 'i de’ Parti 1 * anno 422 dell’ era degli 
Arsacidi, corrispondente presso appoco 
al 166 di Cristo, allorché Marco Aure- 
lio e L. Vero governavano ,V impero .ro* 
mano , y .! . • 

i Ben lungi 1 però ,che i Parti abbiano in 
questo tempo guadagnata alcuna vittori* 
sopra i Romani , furono anzi al contrario 
dappertutto battutile posti in fuga# Un’ar- 
mata romana sotto il comando di Ovidio 
Cassio- avea penetrato nella Mesopotami* 
e nell’ Assiria , devastate queste provincie , 
incenerita Seleucia, presa Ctesifone , ed at- 
terrato; il palazzo regio 1* anno precedente# 
Secondo 1 Dione > apparisce dal racconto di 
-w, Ca- 
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——— Capitolino , e dalle medaglie romane^ che 
An^oirjr. Marc’ Aurelio e L. Vero trionfassero dei 
*mVdViu P art i l’anno dopo che Vaillant fa salire 
de /»ru . Monnese sul trono. Quest’autore soggiun- 
ge ancora, che Monnese fece -coi Romani 
una pace vergognosa , col cedere ad e$si 
tutta la provincia della Mesopotamia , il 
che fu cagione che i suoi sudditi lo de- 
tronarono . Da questo fatto non si può de- 
sumere il minimo pretesto di porre una 
Vittoria nelle medaglie di questo princi- 
pe. Non se ne scopre poi nemmeno l’ap- 
parenza nella storia antica fino all’ anno 
950 di Roma , corrispondente all’ anno 197 
di Cristo ; nel qual tempo i Parti ip- 
coraggiati dalle dissensioni de’ Romani ,, 
mentre Albino e Severo si disputavano 
1 ’ impero , entrarono nella Mesopotamia 
con una numerosa armata, c sottomisero 
la maggior parte delie città di questa pro- 
vincia. Ora, se noi ammettiamo con F. Cor- 
sini 3 che l’era de’ Parti abbia cominciai® 
1 ’ anno 325 di Roma , la 425 , o< 426 
della prima coincideranno coll’ultima , ab- 
lorchè i Parti intrapresero questa spedii- 


zione ; si può provare però con una me-t 
daglia di Monnese, descritta dal Maffei 
che contraddice all’ autorità di Vaillant , t 


che questo principe non sia stato detrona- 
to l’ anno 425 dell’ èra degli Arsacidi-, 


aven- 


Digitized by Google 


Antichità'. Medaglie. $5 
avendo egli governato gli affari ancora due — — wm 
anni dopo; in tal modo, quantunque que* 
sto antiquario pretenda il contrario, tut- 
tavia esso potè regnare uno, o due anni 4e ’ Ea? * ì »« 
di più . Pare che lo stesso Dione ciò ap- 
provi, col dire che Vologeso regnò non 
nel 198 , ma bensì nell* anno 199 di Cri- 
sto, due anni dopo la irruzione nella Me^ 
sopotamia. Dietro a tutto questo, pare 
posa probabilissima che questa medaglia 
sia stata battuta l’anno 425, o 426 dell’ 
era de’ Parti , vale a dire , 1 ’ anno 197 di 
Cristo . 

Devo osservare che non fa fondamento 
la opinione di F. Corsini , che le meda- 
glie pubblicate dal Vaillant , si possono 
considerare come medaglie de’ Parti , o ar- 
mene, passando tale differenza tra esse, 

)a mia , e quelle da Itti pubblicate , tanto 
per il lavoro, !p stile, i titoli, quanto 
per la figura ed i capelli , che non si pos- 
sono confondere l’una coll* altra. 

Prima ' di finire , credo poter azzarda- 
re di dire che il carattere de’ Parti, che 

• ■ • . , 
trovasi nel campo della mia medaglia v e 

che rassomiglia presso a poco al}’ alcpk , 
palmireno, potrebbe bensì essere la let- 
tera iniziale d’Arsacia, nome di una cit- 

* ' ■ ' ' • ~ ' . . * " . 

tà < seggetta ai Parti , e situata da To- 

lomméo nella Media , nella quale , secon- 
ànticH’., ec. Tom.IL E do- 
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—— do Vaillant , furono battute molte meda-f 
g^ e de’ Parti . Nondimeno Golio e mal-; 
a l tr i geografi orientali collocano questa 
dc ’ p "“- città nel sito, dov’ è attualmente Casbin, 
o piuttosto Kaswin , una delle principali 
città del Beladal Jebal , ossia la parte 
montuosa dell' Irac persiano . 
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1 Articolo XVIII. 

Osservazioni sopra cinque medaglie anti~ # 
che di Persia. Del sig. G . Stvinton . Let- 
te li 20 giugno 1771. 

(Queste medaglie pef certo furono battu — < 
te in qualche città della Soria , della Pa- ‘""j” 1 ' 
lestina , o della Fenicia, innanzi la ridu- ra .dJg“i' e 
zione di queste proVincie e la conquista p ‘ rsu,,c ' 
dell’ impero persiano fatta da Alessandro il 
grande . Ancorché queste osservazioni sie- 
no già state fatte da’ signori Baudelot , ab. 
Barthelemi e'Pellerin, io tuttavia azzarde- 
rò alcune considerazioni , le quali sparge- 
ranno, credo, maggior luitìe sopra un ar- 
gomento tanto curioso. 


I. 

La prima figura (fig. 52) rappresenta da 
una parte Atergate ossia Derceto, presa 
dagli eruditi per il dragone della Scrittu- 
ra, presso a poco ih quella guisa che que- 
sta divinità pagana fu descritta da Diodo- 
io siculo e da Luciano . Essa ha innanzi di 
se un colombo ed un pesce nella sua mano 
dritta. Dall'’ altro lato vedesi una galera, 
o un picciolo vascello con alcuni remigan- 

E 2 ti. 
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ti. Al disotto v’è un cavallo marino, ossia 
A piuttosto, un., jposfro, marino d’una forma 
tswfesft particolare. Vicino alla figura di Àtergate 
veggonsi due^lettere fenicie; la moneta p 
molto bene conservata, ed è poco pregiu- 
dicata dal tempo. . Dal rovescio apparisce 
evidentemente che questa medaglia è ante- 
riore alla distruzione dell’ impero persia- 
no, rassomigliando interamente . fuori che 
nel cavallo marino, al .dorico che ccrta- 
mente ha preceduto questo avvenimento ; 
una sola occhiata però sulla, figura convin* 
pera egualmente che questa medaglia . so- 
miglia a’darici, de 1 quali .parliamo. 

- E' cosa probabilissima che questa meda- 
glia sia stat^ battuta a Ascalon , città an^ 
tichissima della Palestina. Dagone ossia 
Artagate era una divinità de’ Filistini ,? pos- 
sessori di Ascalon, come ce lo insegna la 
Scrittura , e si può supporre eh’ essa ivi 
sia stata adorata come nelle altre città 

. 1 , \ . . i ’ t 

considerabili di questa nazione . Diodoro di 
Sicilia e Luciano ci assicurano phe Àtergate 
ossia Derceto aveva un superbo tempio a 
Ascalon, le medaglie della qual città rap- 
presentano spesso Àtergate con un colom- 
bo come questa : i colombi , egualmente che 
i pesci furon considerati come animali sa- 
cri da’ pagani, e furono oggetti dei foro 
culto in questa città. Ancorché non vi. sia 

al- 


Anno un. 
T. <t. 
Cinque 
medaglie 
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alcun { caràttere cronologico sopra questa»; 
moneta j io credo tuttavia essere cosà prò- A 
Labilissima eh’ essa sia stata battuta nel 
tèmpo che le proVincie della Palestina e ****“*** 
della Fenicia furono soggiogate da Arta- 
sèrse Oco, poco dopo ch’esse si èrano ri- 
bellate ,y circa P anno 351 prima della na- 
scita di G. C. ; e questo popolo poteva ser- 
virsi delle stesse monete, o di monete 
presso a poco simili in riguardo al; prin- 
cipe, o per ordine di lui. Quanto alle let- 
tere fenicie che osservami sopra queste me- 
daglie èsse formano la parola Ma, che in 
fenicio probabilmente significava acqua, o 
mare come in arabo, oppure esse sono le 
due prime lettere della parola Maivma , 
che in siriaco significa altresì acqua, no- 
me del porto dov’ erano rinchiuse in ma- 
gazzini le munizioni lavali ; giacché Asca- 
lon e Gaza aveano un porto simtf e $ nè 
queste due lettere conservate sopra molte 
medaglie possono èssere altrimenti conside- 
rate come il nome , e come parte del no- 
me della città dove furono battute , quari-* 
ìunque convenga accordare che Maiuma sia 
stata considerata da alcuni - come nome 
ptóprio d’ ima Città fabbricata In pòcaf di- 
stanza dà Gaza e d’Ascaloii. Io però pen* 
derei piuttosto z credere chè Maivma $i- 
acquk ofcsià mare , a motivo del 

E Z P»c- 


r ‘A »• 


JiMflO 19 71, 
T. 41 . 
Cinque 
njed^giu 
persiane . 
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picciolo vascello che vedesi sopra queste 
medaglie; e se la parola Majvma signifi- 
ca i porti di Ascalon e di Gaza, essa non 
è molto più antica di Costantino il gran- 
de. Essa potrebbe anche significare il nu- 
mero di cento, ed essere riferibile a qual- 
che avvenimento rimarcabile del tempo di 
Oco, della qual epoca i Persiani formava- 
no le loro daie^ e di cui noq abbiamo al- 
cuna cognizione. 

II. 

La seconda medaglia ( fig. 53 ) rappre- 
senta anch’essa un Atergate ossia Derceto 
con una conca marina nella mano sinistra ; 
essa è però nel restante, come si può ve-; 
dere , così perfettamente simile alla prima , 
che si può riguardare come una sua co- 
pia . Essa tuttavia è tanto poco conserva- 
ta , che senza la prima non riuscirebbe di 
alcuna utilità . 

r • 

III. 

La terza ( fig. 54 ) è una pieciolissima 
medaglia d’ argento , il di cui rovescio fa 
vedere le due lettere iniziali fenicie ma , 
ed una galera, ossia un picciolo naviglio in 
acqua ripieno di remiganti. Questa meda- 

glia 
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glia si accorda perfettamente coi due da rici — ■ —■» 
persiani. Questo indica eh’ essa è stata bat- 
tuta nella Palestina , o nella Fenicia, prima ^à^ue 
phe si estinguesse V impero persiano, prò- P er,wne# 
babilmente nel tempo medesimo delle prime* 
Dall’altro lato vedesi una testa cinta di 

• • • ' p • 

alloro, ch’io credo quella di Giove Mar- 
nas, il quale era adorato sotto questo no-? 
me a Gaza, città, antica , situata in qual- 
che distanza da Ascalon , dove vi poteano 
essere altari egualmente che a Gaza ; e per 
conseguenza si può assegnare questa meda- 
glia all’ una, o all’altra di queste città, 
quantunque la testa cinta d’ alloro mi fac- 
cia inclinare per Gaza. Questa però a’miei 
occhi non è più che una probabilità j nè 
pretendo di decidere che questa testa sia 
quella di Giove Marnas , nè che la meda- 
glia sia stata coniata a Gaza. Se però non 
rappresenta Giove Marnas, divinità locale 
di Gaza, essa può figurare la testa di qual- 
che eroe famoso ? fondatore di Ascalon., o 
di Gaza, 

IV . 

« 

La quarta ( fìg. 55) è una picciola me. 

V* * m I 

daglia di bronzo, che può passare per me- 
dita., quantunque il sig. Baudelot ne abbia 
pubblicata una che le rassomiglia un poco . 

E 4 Da 


£? Compendio delle 1 PaàN*. m, 
?S3H' -P» una parto vedesi una figura umana, cW 
4 t pttfclbHmettt* rappresenta un re di Persia * 
^ C eSt eon una tiara persiana- in capo, assisot;sa 
peniatte. d > un carro trionfale tirato da due cavalli 
condotti da una figura simile,, che ha anche 
essa una tiara in testa; e sul rovescio un 
picciolo naviglio con alcuni remiganti ^co- 
me nelle tre precedenti . Questa medaglia 
è benissimo conservata , e dev’essere ante-* 
riore alla riduzione della Soria e della Fe- 
nicia fatta 1 da Alessandro il grande. ’ La 
persona' assisa sul carro é un' persiano : la 
tiara 1 che trovasi sopra molte teste, di fi-, 
gure persiane nelle rovine di Persepoli^ 
non ce ne lascia dubbio^ E' evidente al- 
tresì^ che que-str’ sia un re di Persia f 
perche in Persia r re soli ; faceano impri— 
mere la loro effigie sulle medaglie. Vero è 
che nelle rovine di Persepoli trovansi cer- 
te figure deP tempo de 7 Parti,- ed ; alcune 
àncora del tempo de r principi della casa di 
Sassan , e per conseguenza più moderne ; ; 
malgrado però- questo, le figure della no- 
stra medaglia sono evidentemente persiane 
e provano interamente quanto' abbiam det* 
to; e quand’anche esse fossero de’ Partii 
cio^ nulla scemerebbe la nostra’ opinióne , 
attesoché i Persiani ed i Parti devono 1 es* 
sere considerati come una nazione stessa * 
e di costume uguale^ 


Pun- 
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Ponto dunque non si può dubitale che 1 ——— 
questa moneta non sia stata battuta in Fa- 77 * 
lestioa, o nella Fenicia, allorché questi 
paesi erano sotto il dominio de’ Persiani. TCT ‘ ,in# * 
Non può però essere cosi facile il deter-» 
minare con precisione il tempo in cui fu 
battuta, ancorché nella storia di Persia non 
vi sia più che un’epoca sóla, a cui con 


qualche verisimiglianza questa medaglia può 
essere riferita ; ed è quella che seguì im- 


mediatamente la riduzione di Sidone fatta 


da Artaserse Oco , allorché i Fenicj , dopo 
aver fatta alleanza con Nectancbo re di 
Egitto e dichiarata la loro indipendenza, si 
sottomisero ad esso . Questo successe Tau- 
ro 4363 del periodo giuliano, circa 351 
anno prima della nascita di Cristo. Aven- 
do allora questo principe sottomessi inté- 
ramente i Fenicj che s’ erano' ribellati con- 
tro di lui, e rinforzata la sua armata di 
10,000 Greci , ripigliò if suo pensiero di 
conquistare l’Egitto, e dopo la presa di 
Jerico si avanzò probabilmente versq Asca- 
lon e Gaza . Al suo : arrivo ad Àscalon si 


può naturalmente supporre che abbia fatto' 
'battere alcune di queste monete, ed in 
particolare quella che forma l’oggetto del- 
la nostra attenzióne, rappi'esenfante un re 
di Persia in un carro trionfale. Ciò avreb- 
be almeno enunciata la intera riduzione 

del- 
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della Soria e della Fenicia che s’ erano a 
^ T. «7‘* lui sottoposte; e siccome queste medaglie 
tn>da? U he vengono dall’Oriente, così mi lusingo che 
persiane . g UeS f a spiegazione potrà essere approvata 

dagli eruditi. 

. V’è un’ altra circostanza che non si' de- 
ve omettere. Al disopra delia testa del' 
monarca distinguesi facilmente una sprcia 
di lettera, che, per quanto mi -sembra, non 
appartiene punto alTalfabeto fenicio, e che, 
cred’io, dev’essere tenuta per un caratte- 
re persiano. Essa infatti somiglia molto 
al picciolo a , dedotto dal zen , o dal pa- 
zend dai dottor Hyde , e a due altre di 
un alfabeto persiano pubblicato dal sig* 
Aquetil du Perron , alle quali egli dà la 
forza dell ’ a . Ammettendo tutto questo, 
una tal lettera sarebbe la iniziale d’ Ard- 
shir, Ardschif ossia Artaserse, nome del 
principe, sotto il regno e per ordine del 
quale questa medaglia fu battuta . 

v, , 

« 

La quinta medaglia (fig. 56) somiglia 
molto alla quarta, ma è moltissimo logo-- 
ra. Essa è, tuttavia differente dalla prece- 
dente nell’ avere un servo., o uno schiavi 
dietro al carro trionfale^, il che serve a 
provare che quegli il quale trovasi nell’ una 

e nell’ 


Queste due medaglie non furono 

Cinque 
medàglie 


Antichità'. Medaglie. 25 
e nell’altra, sia veramente un monarca 
persiano 
mai pubblicate. 

Se in quest’ ultima medaglia esistevano **"'“*• 
alcuni caratteri , essi sono interamente can- 
cellati: da quanto dissi circa la quarta me- 
daglia , rilevasi che queste sorte di me- , 
daglie ci trasmettono qualche volta alcuni 
caratteri persiani. 
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Articolo P h t m ol A P 

•p*-''"- - . L’r.cr.v,. -i oiov-.vb ont 

' * 1 f ' •! * • 

Spiegazione di certe medaglie sassoni Tiriti 
' ■vate nella provincia di Suffolk, Di P.S: 
Anno 1687 , num. *89^ to£» 

>'y* f . 4 ,iz -* 4 *>br v-> ?Jidt.io^ M 

>Pvel mese dì maggio yB8f, il beccamo# 

n. ni. li della parrocchia d’ Honedori nella ptó^ 
'»««“* w«ci< diSuffolt; nello scavare una fossa ' 
trovò «m crànio con molte medaglie sasi 
soni d’ argento a lato . Io lessi molte di 
Quelle iscrizioni ; ma' queste monete sono 
ih numerò tanto* grande, che appena ^du»* 
se ne trovano di simili, 'quantunque gene-' 
ralrtente sicno della ' stessa ■ grandezza e 
del medesimo peso presso a poco' di quat'i ’ 
tifo sòldi. Suppongo che questa differenza! 
itrfle iscrizioni provenga dalla -diversità' 
dftl monetar/ : in luoghi differenti / potendo 
ciascheduno 3 avere un impronto n partico- r 
lare.- f ‘ V o* .i.bb> gì. ' às Cus 4 suoni :.c> 
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Le monete sassoni erano certi danari, 

\ ... » * ' • • ' * M ' * # 


o soldi . Greave dice che il danaro al tem- 
po di Èthelred era la ventesima parte dell’ 
oncia di t roy d’ argento , e piu grosso che 
tre de* nostri soldi attuali ; ed i nostri 
orefici danno anche oggidì al soldo il pe- 
so di penny -wcigtht , o ventiquattro gra- 
ni. Cinque pennies sassoni facevano uno 
scellino ; e secondo Lombardo, quarantotto 
di questi . scellini facevano una lira , co- 
me dugento e quaranta pennies formava- 
no egualmente una lira* ancorché il valo- 
re intrinseco di questo tempo sia a quello 

del presente come tre a uno r 

* * • . * 

E' probabile che questa somma sia stata 
sotterrata per qualche motivo di supersti-* 
zione. .Pretendesi che pe sieno state tro- * 
vate insieme dugento, o trecento monete; 
se fossero state dugentoquaranta , si sarebbe 
potuto crederla una espiazione * poiché nel 

codice Èthelred trovasi : servilis condii io- 

• •* ». ' •* **• * 4 ^ * * • * . . 1 * ^ » * 

nis Dacum si Anglus morte affecerit > , in- 
tegraci solvit jUbram . Se ne sono state 
trovate di più j: 9 ..di meno, certamente 
che questa fu ; un’ altra amenda ordinata 
dalla legge sassone per avere uccisa , o 
storpiata qualche persona di altra qualità. 
Vengo assicurato che fra queste monete 
ve ne son -molte di Egberto e d’Etelber- 
to; quelle però ch’io vidi, ìono d’Acthél- 

stan , 
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-—-—-stati, il di cui regno cominciò l’anno gÀr- 
^’Emondo Athelin suo fratello, che gli 
««sodi, successe nel 940 j e d’Edredo altro suo 
fratello, che regnò nel 94 6 . 

r , : * * [ » . * 
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Articolo II. 

Sopra alcune monete normanne trovate a 
Yorck . Del slg. Thoresby . Anno 1705, 
num. 303. 

(Queste monete furono trovate dagli ope- — — 
rai del - sig. Samuele Buxton li 3 aprile 1675; /o’* 1 

esse erano da dugento a dugentocinquan- 
ta di numero . Quasi tutte queste monete 
furono di Guglielmo il conquistatore, non 
essendone più che due , o tre di altro' 
principe. Esse, quantunque moderne di 
tempo, oggidì tuttavia sotto più rare del- 
le medaglie sassoni e romane. 

Esse sono presso a poco simili; il re vi 
sta figurato di faccia con una corona ed 
il lambello, senza scettro, croce, nè stel- 
la, come nell’ altre sue monete. La mag- 
gior parte di queste monete portano que- 
sta iscrizióne willemv rex, che alcuni 
presero per quella di Guglielmo II ■ la in- 
clinazione però della lettera prova eh’ essa 
è un v. Tengo un’ altra moneta che ha l’s. 
dopo l’v, innanzi rex. V’è dunque nelle 1 
monete di •Guglielmo il Conquistatore una 
varietà maggiore . di quello che ancora non 
si è pensato. Ne ho di questa sorta: Wil- 
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1 I .W LEMV REX. , WlLLEMTS REX. WlLLEMT 

fcnno i?of. ttirv T 
N. ]0). I# 

B«m»K Quest’ i non può essere tenuto per pa- 

#*To«s , zattere numerico, poiché non vi potè es- 
sere differenza allorquando nessuno avea 
ancora portato lo stesso nome ; egli è una 
parte della lettera a, Willm rex a, An~ 
glias. Ne ho di quelle, sul di cui rovescio 
v ’ è l'impronto Lvmdre, Londra. Eofeb., 
lork. W inc. , Winchester. Exete. , Exeter. 
Lin. , Lincoln , per quanto credo , Lynre - 
gis non essendo molto antico. Lincol . , 
Lieoln. Df.otfornd. , Thetford ; e Lotnc , 
ch’io credo essere ^oyn , o Lancastre. Ne 
ho una sulla quale leggesi: -j- Willemv, 
p rex , sul rovescio 4- de n irdokjlik . 
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Articolo III. 
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Sopra ' una moneta di starno battuta dal 

1 **£■•** * ' *, 

re Giacomo m Irlanda. Del sir. T.Fut - 

« y ^ f jt ' , *V «* » 

- land. Anno 1705, nzì-m. 29/5. 

v . » ’ ^ y 1 ,' • v ’ *1 A 

J A #*'.!• r v • ^ • v * * ^ 

L * - r « ' - . '* *• 

re Giacomo , dopo aver battuta monetai— 

* 9 ** ^ « * . I • f r » * * >■ 1 1 »- ■■■ ■ ■ — » 

«i ' tutti i cannoni d’ Irlanda e di tutti 
vasi di bronzo de’ protestanti , ordinò che 
essa avrebbe corso ne’ pagamenti $ diino- ?cG ? a c c l orao . 
dochè si può credere che i creditori allo-- 
ra si nascondessero per non riscuotere i 
loro crediti .'Mancatogli poscia il bronzo^ 
ne fece battere % di stagno. Per accidente 
ne incontrai trenta di queste monete. 

Tale moneta di pezzi di stagno ha da 
ogni parte la stessa iscrizione che le co- 
ione di bronzo comuni j vi si aggiunsi 
questa leggenda: meuoris tessera fati, 

ANNO REGNI SEXTO . 


Anìtch., ec. Tom. II. F A *- 
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Articolo IV. 


Sopra una moneta svedese. Del sig. R. 


Thorcsby. Anno 1705, num. 297. 


— (Questa moneta svedese è un pezzo di 
* bronzo quadrato, che avea corso nel 1679. 
svedese. Essa da ogni lato ha la figura d’ una co- 
rona, ed all’ intorno questa iscrizione: Ca- 
ROLVS XI. D. G. SVE. GOT. WAN. REX . In 

mezzo del campo leggesi : 2 daler. soih 
miit ; T altra parte del campo è senza 
iscrizione. 
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Articolo Primo. 


Lettera di Ed. Wortley Montagli , a Guglielmo 
Watson , contenente alcune osservazioni 
sulla colonna di Pompeo in Egitto . 
Letta li 19 novembre 1767. 


nr 


lutti i viaggiatori che furono in Ales- 1 
sandria , hanno creduto che la famosa co-*"™ j™ 7 ' 


lonna di granito , situata un miglio circa* cornai 
lontano dalla città , sia. stata eretta da ìli ei !««'! 

F 2 Pom- 
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Pompeo , o all’onore di Pompeo: io però 
A t"” 47- al contrario credo eh’ essa sia stata eretta 
cotona? all* onore di Vespasiano , ed ecco sopra " 
fnEgu»? guai fondamento ho stabilito una conget- 
tura così strana . 

Il capitello della colon- 
na, secondo la mi- 
sura da me presa , ha 9 piedi, 7 pollici. 

Il fusto, ossia gambo 66 i 

La base 5 9 

Il piedestallo ... io 5 


9 z o 

Diametro 9 i 

Tosto eh’ io vidi questa colonna sorpren- 
dente , rimasi convinto che se essa fosse 
stata eretta al tempo di Pompeo, Strabo- 
ne , o qualche altro autore antico ne avreb- 
be parlato. Mi determinai dunque ad esa- 
minarla con attenzione , e m’ accorsi che 
il piedestallo era costrutto con possimo 
lavoro, composto di pietre grandi e pic- 
ciole di diverse sorte, ed assolutamente 
incapaci di sostenere una mole così gran- 
de : conchiusi agevolmente che questo pie- 
destallo non era stato fabbricato contem- 
poraneamente alla colonna. Provai di stac- 
carne una pietra ; vi riuscii senza pena , 
e vidi eh’ era voto internamente . 

Al- 
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Alcuni giorni dopo feci un’ apertura 
grande quanto basta per introdurmi den- AB 1 no 
tro : internato eh’ io fui , rimasi estrema- C *|J J, a oal 
mente sorpreso al vedere che questa mas- 
sa enorme era sostenuta da un obelisco 
rovesciato, come sopra un perno. Curioso 
di conoscere la lunghezza dell’ obelisco 
smossi la terra da una parte , e rimasi al- 
tresì sorpreso al vedere che l’obelisco non 
era intero, non avendo questo perno che 
soli quattro piedi ed un pollice di altez- 
za . Egli è situato su d’ un macigno : la 
pietra n’ è estremamente dura> e ridotta 
a una conglutinazione di molte pietre tut- 
te vetrificate . Io non ne ho vedute di si- 
mili in verun luogo , eccettuato un picciol 
pezzo , nella pianura delle mummie, che 
ho inviato al lord Bute , con un pezzo 
della colonna^ acciocché questi signori pos* 
sano essere convinti c.h’ essa è di granito 
rosso , e non di un composto , come si so- 
no immaginati. Questa parte d’obelisco è 
coperta di geroglifici ; il che prova che la 
colonna non è stata eretta nel tempo che 
questi caratteri erano sacri. 

Convinto dunque , che questo monumen^ 
to non era tanto antico, quanto vuoisi far 
credere , lo visitai molte volte per tentar 
di scoprire qualche cosa che servir potes- 
se di fondamento a congetture ragionevg- 

F z li- 
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i H . Nulla però potei diciferare intorno 
all’ iscrizióne, la quale era stata logorata 
«i U onn» dal tempo e dagli uomini, osservandosi 
E 0 sT«t~ chiaramente le tracce dello strumento , di 
cui si fece uso per distruggere i caratteri 
greci * i quali sono talmente logori, che 
non si può rilevarne nemmeno una parola . 

Finalmente avendo osservato che il ce- 
mento , il quale unisce il fusto alla base, 
era distrutto da una parte, fui curioso di 
vedere com’erano state connesse queste due 
parti , e se vi si era adoperato piombo . 
Tentai di tagliarne un pezzo con un col- 
tello da caccia , e scopersi una macchia 
nera alla distanza di un piede circa al di 
dentro della circonferenza della colonna : 
dato un colpo col mio coltello, m’accorsi 
che vi stava qualche cosa attaccata alla 
base. Staccata ch’io l’ebbi, vidi eh’ essa 
era una medaglia di Vespasiano in ottimo 
stato • 

ATT. KAI2. 2EBA. OYE2I1. 

Sul rovescio una Vittoria ambulante con 
alcune spiche nella sua mano dritta , ed 
una palma nella sinistra. Questa medaglia 
fu mostrata alla Società reale. I geroglifi- 
ci rovesciati sono una prova che questo 
monumento non fu eretto innanzi il tem- 
po 


Digitized by Google 



V 

V 

Antichità'. Monum. civili. 87 
po di Pompeo , e pare evidente che non —— 
fosse cognito nemmeno prima di Vespasia- Aa ™'™ 7 ' 
no, nè io credo che questa medaglia abbia J““ n a na 
potuto essere introdotta per accidente un Egitto’ 
piede al di dentro dei fusto. Perciò sup- 
pongo eh’ essa sia stata posta nel tempo 
che fu eretta la colonna , e concludo da 
questo che un tale monumento sia stato 
innalzato all’ onore di questo imperatore , 
e forse in occasione della cura da lui fat- 
ta di un uomo attratto in tutti i suoi 
membri . 


F 4 Ah- 
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Articolo IL 


Lettera da Dublino intorno alle colonne 
di porfido di Egitto» Anno 1684, N. 161. 


» 

Io nulla dirò della natura di queste pie- 

soltanto di riferire 
osservazioni , come semplice sto- 


.A nno . . • 1 , , j» • • 

n. *61. tre e contenterommi soltanto di riferire 

Intorno 
alle 

colonne 
di porfido rÌCO 
di Egitto . 

Credo potersi tenere come cosa certa i 
che nel basso Egitto non vi sia alcuna ca- 
va , nè veruna rocca di questa specie. 

La innondazione del Nilo non si esten- 
de mai dieci miglia di là dal suo letto é 7 
essa si allarga qualche volta cinque mi- 
glia , ed in certi siti un miglio ^ o due. 

Dopo questi limiti, vi sono alcuni raon- 
ticeìli di sabbia, al di là de’ quali , dalla 
parte dell’ Africa , v’è un paese arido e 
sterile, che forma un vero deserto. Verso 
la parte superiore del fiume trovansi cer- 
te rupi , che in molti siti rinserrano il 
suo letto : esse danno però una pietra , 
niente più dura della creta , quantunque 
non tanto bianca . Tale è quella di cui si 
faceva uso per costruire certe tombe, nel- 
le quali deponevansi i morti . I sepolcri 
distanti quasi un miglio da Alessandria^ 
sono di questa pietra stessa . 

Più 
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Più vicino al mare vi sono certe pietre’ 


più dure , che si adoprano per fabbricare : A ii 
è chiaro però , eh’ esse non resistono alla I Sf 1 0 e rno 
impressione dell’ aria , la quale è molto di C °po“fido 
corrosiva in questo sito , come osservasi dl tsltt0 * 
dalle vecchie capanne, e dalle antiche ro- 
vine che sono nell’ interno della città . Ve- 
ro è che dalla parte di Menfì , pressa alle 
piramidi , 1’ aria è più dolce , ed i gero- 
glifici, intagliati sulle pietre, si conserva- 
no molto bene . Più innanzi nel paese tro- 
vami alcune montagne di una pietra più 
dura* nel Plistian , oggidì il deserto di 
s. Macario, ve ne son molte, alcune delle 
quali somigliano presso a poco al porfido; 
e la pietra aquilina che trovasi nel Bahr - 
latoma , gran valle sabbioniccia , è quella 
che le rassomiglia più , quanto al colore : 
tuttavia io non mi prenderei l’impegno di 
dire che in questi contorni non vi sia por- 
fido ; poiché; nel principale dei quattro mo- 
nasteri che rimasero de’ 366 dedicati alla 
Vergine,, le due pietre che formano l’in- 
gresso, sono di questa sostanza, o di so-* 
stanza simile. La famosa Sfinge, la di cui 
testa e le spalle sono di piedi cento e die- 
ci , è anch’ essa di porfido * Per verità , mi 
fu detto che il monte Sinai era il luogo 
da cui si trassero queste pietre , ed in cui 
bì mostra ancora la rupe da dove si cavò 

il 


t)ò Compendio delle Trans, fil. 
« —»«■ ■» « il doppio ordine di colonne, eh* è nella 
A »T 0 *«?*' chiesa di Bettelemme ; io però credei di 
'"uè" 0 ve ^ ere eh* esse fossero differentissime . War- 
di' 0 por«do lehen parla di molte cave più al sud ; ma 
»« Eg.tw . nQn ^ degno di fede alcuna . Il p. d’ Or- 
leans , ora superiore de’ cappuccini nel Cai- 
ro , meriterebbe maggior credenza : egli 
fu sino a trecento leghe verso la sorgente 
del Nilo , e mi parlò di molti tempj , sta- 
tue e colonne da lui vedute . Non mi ri- 
cordo s* egli m’ abbia detto che que- 
sti monumenti fossero di porfido i trovan- 
dosi però questi nella Tcbaide, è proba- 
bile che fossero di questo superbo marma 
tebaico, macchiato di rosso, e di cui for- 
se furono incrostate le picciolc piramidi * 
Se ne trovarono alcuni pezzi in que* con- 
torni , che divennero lucidissimi quando 
furono lisciati. 

Quelli che ho veduti io medesimo, sono 
tre, o quattro miglia lontani dal gran Cai- 
ro , e due da Alessandria ( essendo la co- 
lonna di Pompeo di un* altra forma e d’al- 
tra sorta di pietra), e sono tutti di una 
stessa dimensione. I Francesi li chiamano 
guglie ; gl’ Inglesi , guglie di Cleopatra ; e 
le genti del paese , colonne . Esse non han- 
no nè base, nè piedestallo sopra terrai e 
se mai ne hanno avuto , queste basi sono 
state sotterrate dal tempo. 

E' 
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E' difficile di supporre che questi monu- — — f 
menti sieno stati trasportati da un luogo 
all* altro: ciò però non* è impossibile, 1 “*®é n ° 
giacche quello che fece Archimede , si sarà diffido 
potuto fare anche in Egitto j attesoché io fll Esmo ‘ 
considero questo paese come la culla delle 
matematiche. D’altra parte, queste mon- 
tagne sono sul Mar rosso, e gli obelischi 
di Roma, pervenuti da questo paese, pro- 
vano esser facile il trasporto di grandissi- 
me masse per mare . * ' ' 

E' possibile altresì il loro trasporto per 
terra , essendo cosa provata che ciò si è 
fatto a Balbec , che è lontana da Dama- 
sco quattordici ore di cammino. Sulla mu- 
raglia di un castello v* è una pietra lunga 
sessantasei piedi ; due altre di sessanta pie- 
di l’una, e si può vedere la strada da 
esse percorsa , essendovene stata lasciata 
una della stessa grandezza sul cammino , 
per servire oggidì di prova di una cosa 
tanto sorprendente. 
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Articolo III. 

» . 

Lettera sopra alcune circostanze relative al 
ponte di s. Spirito . Di Tancredi Robin- 
son ; indirizzata al dotu Martino Listerà 
Anno 1684, N. 165., 

: 

\ 

-—Dopo la mia ultima lettera intorno al 
A n.° , , 7 j !‘ ponte di s. Spirito, ho scoperti alcuni al- 
il ponte tri lavori dello stesso genere , intorno ai 
Spirito . quali vi mando le mie idee * Non dubito 
già., che non vi risovveniate delle superbe 
ruine del ponte moderno d’ Avignone, il 
quale ha ceduto in molti siti all’ estrema 
rapidezza ed alla violenza del Rodano * 
Credo che questi accidenti sian nati per 
tre difetti capitali : i° Esso non aveva tan- 
ti angoli, quanto il ponte di s. Spirito- 
2° Nel ponte d’ Avignone non si trovano 
que piccioli parchi che dividono il piede 
de grandi; ed e appunto in queste parti 
ch’egli ha maggiormente sofferto, poiché 
i siti ov erano queste specie di cateratte , 
sono perfettamente conservati . 3 0 I piede- 
stalli , o, come voi li chiamate, gli ar- 
chi orizzontali non sodo disposti tanto geo- 
metricamente , nè così esattamente come 
nel ponte di s. Spirito. 


Ho 
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Ho veduto sul Tevere molti ponti di —— 
questo genere, ma e più magnifici degli 
altri, e costruiti colle stesse precauzioni j u s ^„* e 
e se non vi fossero stati i Goti ed i Bar- Sp tj it0 . 
bari, non dubito che non avremmo anco- 
ra oggidì il ponte trionfale. 
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Articolo IV. 


Osservazioni sulle rovine di una muraglia 
romana , e di una torre poligona di 
Yorck. Di Martino Lister. Anno 1683, 
N. 149* 


'INIell’ esaminare con attenzione le nnt i- 
A ^i n . 0 ^4». , ' chità di Yorck , ed in particolare ciò che 
mSragr”»* riferi vasi all’impero romano , di cui que- 
» r Yorck . sta città fu una piazza considerabile ed il 
soggiorno di due imperatori , Severo e 
Costantino , trovai un pezzo di muraglia 
che ha certamente 1* epoca di questo tem- 
po . E' questi il muro della corte moneta- 
ria dalla parte del sud, che anticamente 
era 1* ospitale s. Lorenzo, dirimpetto al 
fiume: essa è chiusa da una torre poligo- 
na , e conduce al golfo di Boutham . 

La parte esterna verso il fiume merita 
qualche attenzione . La superficie del mu- 
ro è ripiena di picciole pietre quadrate , 
grosse circa quattro pollici, e poste in 
opera come le nostre pietre cotte. Vitru- 
vio chiama questa maniera di fabbricare, 
isodomum , secondo i Greci . 

Non si è però osservato alcun ordine 
nella lunghezza delle pietre. Partendo dal- 
le fondamenta , veggonsi venti strati di 

que- 
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questa pietra quadrata, con sopra cinque — q— 
strati di pietre cotte romane, alcune in*" 0 ',"!' 
lunghezza , altre a traverso ; e sopra que* 
ste pietre ancora ventidue strati di pietre ,'vol c“, 
quadrate , poi cinque di pietre cotte ; nel 
restante il muro è imperfetto e coperto 
da fabbriche moderne. Osservate che in 
tutta questa altezza non vi sono nè case- 
matte , nè balestriere, ma il muro è in- 
tero ed uniforme; dal che concludo che 
dovea essere molto più alto * 

Vitruvio dà la ragione di questo mi- 
scuglio di pietre ; ed appunto dietro a 
questo suo avvertimento i Romani dopo di 
lui imitarono i Greci. 

Queste pietre cotte erano considerate 
come dovessero servire di nuove fonda- 
menta alle pietre che si polivano sopra, 
e come sostegno delle due parti unite; 
attesoché il muro è coperto solamente di 
lina pietra quadrata , ed il mezzo è pieno 
di malta e di rottami. Frontibus serviunt , 
dice lo stesso autore, & medio farciunt. 
Vitruvio condanna fortemente questa usan- 
za , ed i Romani degli ultimi tempi, quel- 
li appunto che costruirono il muro di cui 
parliamo, se n’ erano corretti, ed aveano 
imitato i Greci < 

Vitruvio raccomanda la maniera di co^ 
struire in pietra cotta colla maggiore so- 

li- 
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— — - lidità ; tuttavia la legge non € pbf fletteva 
A r che si fabbricasse un muro di facciata piu 
biglia* grosso di un piede e mezzo, perchè ' non 
a r Yor a ck. avesse ad occupare troppo spazio 5 ma un 
muro ' di pietra cotta, grosso un piede e 
mezzo , purché non fossero diplinthii , a 
triplenthii , non poteva sostenere una fab- 
brica più alta di un piano . In tal modo 
la necessità di alloggiare un sì gran nu- 
mero di abitanti in una stessa città , loro 
fece immaginare i pergoli e le gallerie al 
di fuori . 

* Al dì d’oggi , che siamo più istrutti 7 
a’ innalzano fabbriche di molti piani sopra 
un muro grosso un piede e mezzo , perchè 
nòn siamo costretti , come i Romani, ad im- 
piegare pietre cotte tanto grosse ; e si è 
riconosciuto che quanto più esse sono sot- 
tili, tanto più il muro è solido; T opinio- 
ne contraria area cagionato Terrore dei 
Romani. Le loro pietre cotte, almeno nel 
nostro muro , sono lunghe diciassette pol- 
lici , larghe circa undici pollici , e grosse 
uno e mezzo. Avendone io qui un gran 
numero , ne presi una misura media , la 
quale credo che si accordi benissimo colla 
lunghezza del piede romano , il quale, se- 
condo Greaves , è un mezzo pollice più 
eorto del nostro; 

E 1 cosa evidente , che la pietra con cui 

\ 
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è costrutta questa muraglia/ è la pietra 
cotta romana: in ciò abbiamo la testimo- Aa N JO 
nianza di Vitiuvio e di Plinio..,. Vitr. faglia* 
Fiunt laterum tria genera unum quod a r ye«£ # 
grasce Didoron appellatur , quo nostri utun - 
tur , ec. e Plinio: genera eorum trìa Di- 
doron, quo utimur , longum sesquipede , 
latum pede : bisogna però osservare che la 
misura del didoron, data da Vitruvio , noq . 
è la stessa che quella di Plinio , e che 
questa differenza deve essere attribuita ai 
copisti del primo , perchè tutte le pietre 
cotte che si trovano, si accordano colla 
misura dell* ultimo. 

Plinio scrisse qualche tempo dopo Vi- 


truvio ; e siccome egli copiò Vitruvio ,pa-? 
rola per parola , da cui non è diverso , 
fuorché in questa circostanza , e d ? al- 
tro canto le prove che ci restano., sono 
in suo favore, così non si deve esitare di 
considerar la sua misura come la vera. 



/ 


Alt- 


àntich., ec. Tom. II. 
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Articolo V. 

r 

Sopra un pavimento a mosaico t un bagno 
e certe altre antichità romane nella pro~ 
vinciti di Sussex . Del sig. Tabor . ^in- 
no 1711, num. 351, 

• ' • ' M • 

^—— Questo pavimento è stato scoperto in uri, 
prato vicino al mare. Esso è di piedi di- 
P T’r o ciassette e quattro pollici di lunghezza , ed 
mosaico, im piede di larghezza ; è contornato da 
grosse pietre ben cotte j dopo le pietre 
veggonsi quattro orli a mosaico, ognuno 
di colore diverto; tutto il restante del 
pavimento è bianco r senza ornamento , nè ] 
colore . . . M ni 

Molti pensarono che questo foste il pa- 
vimento d’ un tempio . Plinio ci dice (aj 
che queste sorte di pavimenti cominciaro- 
no ad essere in uso in Italia al tempo di 
Scilla , il quale ne fece costruire uno nel 
tempio della Fortuna a Prenesti. Io credo 
piuttosto che questo fosse il luogo dove il 


primo ministro rendeva giustizia. Secon- 



(«) Plia. Stor. nat. lib. 36 , cap. 25. 
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c!o Svetonio i generali se ne facevano fab- «— — 
bricare di simili ne’ siti dov’ erano appo- A n" 


Vicino a questo pavimento si scoperse " 
un bagno , la superficie del quale era la- 
stricata di picciole selci e pietre minute. • 
Vitruvio chiama questa sorta di pavimen- 
to statuminatio , e i materiali di cui è 
composto, staiumina. Questo pavimentai 
era coperto di uno strato di malta mol- 
to grossolana , alta circa nove pollici . Vi- 
truvio nomina questa malta rudus ; ed 
al disopra ve n’era uno di sabbia sot- 
tile , di ceneri , e soprattutto di pietre 
cotte, e di tegole stritolate assai minu- 
tamente , chiamato da Vitruvio nucleus . 

Il pavimento era sopra quest’ ultimo stra- 
to (3). 

Le diverse parti* di questo pavimento 
erano di forme differenti , quadrate, trian- 
golari, rotonde, ed apparivano essere sta- 
te fatte in certi stampi . 

Il bagno era sostenuto da una buona 
muraglia, con intorno diversi frammenti 
d’urrie e reliquie di ceneri $ appariva pe- 
rò che Ì corpi fossero stati consumati dall’ 
incendio che distrusse questa fabbrica,, e 
non già sopra un rogo . 

Plinio attribuisce a’ Greci l’invenzione 
di questi pavimenti j io però ne considero 

G 2 piut- 


Pavimenta 
d’ un 
mosaico • 
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—— piuttosto gli Asiatici come gl’inventori. 
- n v;r* Ltggesi nel libro ‘ d’ Ester , che si fece un 
gran. festino a Suza sopra un sontuoso pa- 
nou^o. vimento. I Settanta tradussero la parola 
ebraica per lithostroton , e se si confron- 
tino le» piramidi d’Egitto, il tempio di 
Salomone , il palazzo di Babilonia , le ro* 
vine di Paimira e di Persepoli, si crederà 

facilmente ohe i Greci non fecero che imi- 

• » • • » . ,• • * 

tare gli Asiatici. 

Vairone dice che un pavimento a mo- 
saico era una parte essenziale d’ una casa 
di campagna (a) . Apparisce da molti passi 
che questi pavimenti erano molto in voga 
presso i Romani nel primo secolo dell’ im- 
pero ed anche prima ; non è dunque me- 
raviglia se ne siensi trovati in varj luoghi 
d’Inghilterra , 

Queste sorte di pavimenti cominciarono 
a non esser più in uso ne’ piani terreni al 
tempo di Plinio, il quale dice che i Greci 
coprivano le loro case di pavimenti a mo- 
saico. Si può. credere che i pavimenti sub 
Dioy de’ quali parla Vitruvio_, fossero so- 
stenuti da colonne e da volte , e destinati 
a servir di terrazze, porse che in questo 

?en- 


• . . . . . a ( 

(*) Varrò De re rustica , lib. 3. 
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C . * ; \ N v - > 

senso conviene intendere il porticus pavi- 
menta, di cui parla Cicerone. 

Apparisce che il pavimento , di cui qui 
si tratta , fosse appoggiato sopra un tavo- 
lato, e che sia caduto dopo che il legna- 
me fu consumato dal fuoco. 



Anno 1717. 
N. 3S*. 

Pavimento 
d' un 
mosaico 


I 
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. ^ • Articolo" VT. * 

’ ' ■ ‘ i > iS " : » ■: jr ‘f. 

Descrizione d* un pavimento romano trova-» 
to presso a Grantham nel Lincolnshire . 
Di W. Stukeley . Anno 1728., num. 402. 

——Nel mese di febbraio 1728, certa gente 
“T di Delton , due miglia e mezzo disco- 
^.Tsitco" sto da Grantham , trovò yn pavimento ro- 
mano a mosaico . Era questo una camera 
di tre piedi quadrati; ma siccome non vi 
era rimasto più d’un piede, o un piede e 
mezzo di terra al disopra, così l’aratro 
ne avea spezzata la maggior parte . Tut- 
tavia,- oltre molti pezzi, abbiamo avu- 
ta la soddisfazione di cavarne un fram- 
mento di trenta piedi di lunghezza e di 
sei di larghezza benissimo conservato ; vi- 
vi ne sono i colori, e i disegni curiosi. 
In esso non v’entrano che tre colori, bian- 
co , rosso e blu , 11 mezzo di questo pavi- 
mento , eh’ è la parte più preziosa, ha no- 
ve piedi di lunghezza e tre di larghezza . 
Ivi i colori bianchi e rossi sono in doppia 
quantità del blù ; i soli contorni ester- 
ni sono blù, ed j quadrelli molto più gran- 
di. Questi contorni all’est ed all’ouest so- 
no di sei piedi di larghezza, e di tre so- 
lamente verso il nord ed il sud . Il rosso £ 

com- 

■j 
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composto di pietre cotte romane, il bian- — 
co della pietra di calce comune, ed il blù III’.' 
d’una pietra portata da Benington vicino ^**2“ 
a Newark cinque miglia lontano da qui. 

Questi colori formano insieme un bellissi- 
mo effetto. 

Scavando , abbiam trovate le fondamenta 
de’ muri di questa camera, e di molte al- 
tre unitamente ad alcune ossa umane. Cre- 
do che questa fabbrica , situata presso alla 
linea della strada maestra romana , fosse 
una casa di piacere di qualche abitante 
dell’ antica Cause nnis , nell’itinerario di An-> 
tonino . 

. ! ’ . . •« w f , < 
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Art i colo VII. 


Lettera intornò ad un lavoro a mosaico 
che trovasi a Leicester. Del sig. Samuele 
Carte curato di s. Mangarel nella pro- 
vincia di Leicesteì-, Anno ijn y nume- 
ro 331. ... 


Anno ini. 
N. |il« 
5®pra un 
mosaico . 


.A leuni autori pretendono che questo mo- 
saico rappresenti Atteone ; è però facile di 
convincersi eh’ esso rappresenti una ninfa 


che. avea disoòbedito a Venere, e che que- 
sta dea fece ferire colle saette di suo fi-- > 
glio che la rese amorosa d’ un mostro , pec 
servire di vendetta a sua madre ( fig. 57 >.» 











Ar- 
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» 

Art icoio Vili. 

j 

Estratto d'una lettera del si g. Rodolfo Tkó- 
resby al slg. Martino Nlster sopra una 
. stoviglia romana . Anno i 6 $ 6 7 num. 222. 

H o scoperta questa stoviglia due miglia 
discosto da- Leeds sopra Blackmore nei 
Yorckshire, l’antico Leogeolium . Avcaqual- ^tortgiuT 
chè speranza di trovare in questo sito alcune t01BaM ' 
rovine romane ; ma invece di rovine d’tm 
campo, o di qualche fortificazione, rimasi 
sorpreso a vedere molti pezzi di rottami 
troppo ‘ angusti per potere aver servito à 
qualche fabbrica militare. Uno d’ essi aveà 
sei pertiche di circonferenza > e l’altro set- 
tantasei passi. Io li presi per frammenti di 
forni, il suolo è sabbioniccio; v’ è per& 
molta creta ne 1 contorni. Que’ paesani mi 
dissero che v 1 cran anche molti mucchi di 
ceneri ; io tuttavia non ebbi la fortuna di 
vederlo, essendo il terreno coperto di mar- 
na, ed il tutto occupato da quantità di 
neve. Io credo che questi fossero certi 
forni a pietre cotte, a motivo della gran 
quantità d’argilla ch'io vidi in que’ con- 
torni, e di pietre cotte romane, delle quali 
è fabbricata l’abbazia di Kirstal. / 

Parali evidente che questo forno appar-» 

te* 
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i ^.i — tenesse a’ Romani , attesoché quegli abitari-» 

' A N no iT’ ti non hanno tradizióne di alcun forno a 
«ovigu? pi ctra cotta moderna ; e perchè questo sta- 
romaa4 * < bilfmento è sopra un ramo della strada 
fomana , o d’una delle loro vice vicennales , 
. che parte dalla strada maestra da Bran- 
Jiam moor per Thornex, Shadwel e Kir- 

* 7 : * stali & Cambodanum . 11 pome stesso sem- 

. / bra indicare una fabbrica romana e final- 
mente il villaggio fabbricato vicino a que~ 
?$ta antica stoviglia , ha ritenuto il nome 
di Potter Newton* . 
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*i .’ilidt'. f- ; *l', «>• . V. 

, r. A Hit I C O r >L O IX. c, • s ' X 

1 * « r ' 

f * v'/ ^ s*t * , 4 r r ■ x - r • ■■ rt v - *■* j." 

* '*> • \ , 

r Descrizione d * un antico vaso di terra 

»% ■ 

'trovato a Yorck . Anno 1685, nutrie r 
N ro. 1 7 I t :• -• ■» 

_ t " , • • ♦ t ' 4 , . » 

Cjuesto vaso di terra, che alcuni presero »— ■ 
per un’urna, altri per un. vaso da fióri, è *”“/*,** 
stato trovato presso a Boutham bar , a s °E™ 0 un 
Torck. L’argilla di questo vaso è cimile a dl ;e "* ? 
quella d’ Halifax. 

La parte del vasaio è benissimo maneg-- 
giata , essendp V interno stato formato col 
dito, allorché il vaso era sulla ruota. Veg- 
gonsi alcuni tratti dj pittura sui capelli 
inanellati e sulle sopracciglia, e due li- 
nee rosse intorno al collo d^una figura. 

Sul di dietro dei vaso una foglia in ros- 
so, ancora molto fresca ; non v’è però ver- 
nice nè sull’ argilla, nè sulla pittura. La 
figura dipinta sul vaso è quella d’ una fem- 
mina di statura mezzana . Questo vaso è 
conservato nel Musceum Ashmoseanun\ «Ji 
Oxford. ... , 
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:: .\r» Articolo X. 


Descrizione d * un sigillo di metallo Unti* 
i della collezione del duca di Riche • 
mondy Lenox e d' Aabigny, il quale prò - 
'va quanto., i Romani si sieno avvicinati 
dir arte della stampa . Di C . Mortimerì 
•“ Ararlo 1738, num. 450. 


abbiatìo scopetta la stampa. Essi sapevano 
fare impronti sul metallo co* conj sopra 
!a cera e la creta molle cotì sigilli, il che 
è una vera impressione. Chiamavano gli 
impronti signa , i sigilli sigilla, essendo 
il sigillum diminutivo di signuni . ; 

‘ 11 padre Montfaucon ha pubblicato mala- 
ti di> questi sigilli col nome dei possesso— 
re intagliato in concavo. Questi sigilli so^ 
prattutto servivano a marcare i gran va'- 
si , ne’ quali i Romani cohserVavàftò' f loro 
vini. Quelli con lettere rilevate sono mol- 
to più rari, quantunque gl’impronti con- 
cavi della maggior parte delle lampade* 
non abbiano potuto essere stati fatti sén- 
non con sigilli in rilievo. 

Esibisco qui (fig. 58) la figura d 7 un si- 



Annoi7i8. 
N. 4 so. 
Sigillo 
antico . 


n. 4so.‘ della scultura, della statuaria, e nell 7 inta- 


Romani tanto s’ innovarono nell’artè 



Siilo, 


Antichità'. Momum. civili. 105 
gillo, le di cui lettere ed impronto sono — — 
rilevati. La prima linea contiene queste A n.\7o J .*' 
lettere, CI CAECILI, con un punto finale. 

Ra seconda HERMIAE. S. N. Credo che 
convengasi leggere: Cali Julii Cecili i , Her- 
rn'ue signum . Questo Caius Julius Caci- 
lius era probabilmente un uomo di condi- 
zione privata , perchè il suo nome non si 
trova sopra alcun monumento. Grutero fa 
menzione d ’ Hcrmias e di molti Caecilii , ma 
non si trovano mai questi due nomi uniti 
insieme nelle iscrizioni da lui pubblicate. 

Questo sigillo, il di cui scopo era quel- 
lo di schivare a Cecilio la pena di segna- 
re il suo nome, era fatto in modo che la- 
sciava il suo impronto colorito sulla car- 
ta , o sopra pergamene preparate, come lo 
dimostra il rilievo delle lettere; esso of- 
fre l’idea de’ caratteri fissi, de’ quali si fa- 
ceva uso sul principio che si scoperse la 
stampa . La sostanza di quest’ arte era co- 
gnita a’ Romani , e s’ essi sapevano impri- 
mete due linee sopra un pezzo di metal- 
lo , avrebbero dunque potuto imprimere 
pagine intere. 

Lo storico Balbo si serve di questo ar* 
gomento contro Velleio, filosofo epicureo. 

“ Se qualcuno s’ immaginasse, eh’ essendo 
i corpi solidi e fluidi trasportati dalla lo- 
ro gravità, il mondo avesse potuto essere 

for- 
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— — i » formato dal loro concorso fortuito; e per-* 
*““"**• che non penserebbe egli altresì che col 
Mtte. gittare accidentalmente a terra un gran 
numero di lettere di molte forme d’oroì' 
o d’ogni altro metallo, la loro unione non 
potesse formare gli annali d’ Ennio ? Io 
nón so tuttavia se l’accidente potesse in 
tal biodo formare un solo verso”. V. Clc. 
cap. 20 , l< ii , de nat. deorum „ Tolando 
congettura che questo passo indichi l’in- 
venzione della stampa. Infatti i caratteri 
sono anche chiamati come da Cicerone , 
fornice litlerarum ; e queste lettere sono di 
metallo aurea vel quale s libet ; nel tratta- 
to della divinazione cap. 5, lib. 10, Cice- 
rone si serve di queste parole imprimere 
litteràs , imprimere lettere. 

Al tempo di Virgilio sì adoperava ii 
ferro caldo per marcare i bestiami. 


Continuoque notas & nomina gentis inumar.- '.t* 

Georg. I. 3, v. 158. . . 

L imperatore Giustino , dice Procopio $ 
non era in istato di segnare il suo nome;- 1 '- 
egli si serviva d’ una lamina sottile, sulla '8 
quale il suo nome era intagliato, e qualb * 
cheduno, conducendogli la mano, scriveva, 
passando la penna attraverso di questi ins- 
tagli, Con lamine simili intagliate si dipin* - 
gono per l’appunto le carte da giuoco. 
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Breve descrizione d* una tessera romana i 

Del sig.< G. Wardo Anno t 1748* '.nume-* 
ro 48^ ■* ' 


* 1, t • 


L,to> strumento inciso ( fig. 59 ) porta que- 
sta iscrizione: ..•••* 


> k • . \ 




ÌO • • ■ ■ 
- . *• . T f 


TES. DEI. MAR* 
SEDIARVM. 


ch’io penso potersi leggere: 


» i 


t r 


, ' 


Tessera Dei Blartis 
Sediartim j 


Anno IT4S. 

N. 4 ««. 

Sopra un» 
tesser» 

romao» . 


La parola Tessera protiene dai greco 
Tirrxpot, e significa un quadrato. Di que- 
ste tessere ve n’erano di molte sorte. 

La tessera hospitalis era un segno di 
ricognizione per le città, comunità, fami- 
glie che reciprocartientevs' erano accordate 
il diritto di ospitalità* Ognuna de’ due con- 
traenti scriveva il suo nome sopra una: 
delle facciate della tessera , la quale divi- 
devasi in due, e ciascuno ne custodiva;, 
una parte,* questo segno serviva per tutti - 

i di- 
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discendenti della famiglia (a) >Eceo per-? 

» 

A n*° 4V/ b ’ dicevasi che 1 due persone avevano spez- 
tessera** zata tessera d* ospitalità , L qu alido esse 
romana .. avcan ro ttì J loro impegni . /v * 

* Le tesser ce* frumentarice erano eerti se- 
gni dati alla 'plebe. Il proprietario d’tìno 
i-di' questi segni acquistava il diritto- di 


avere una misura comune di formèìito ; 
quello che distribuiva queste tessere chia- 
mavasi tesserarius . Plinio dice che il le- 
gno di frassino è ottimo per far tessere . 

Sopra . queste .tessere si segnava la misu- 
ra di queste distribuzioni, ed il giorno in 
cui si dovevano fare. 

V’ eran altre tessere, e queste servivano 
di segni forse ammessi e posti ne’ giuochi 
pubblici . 

La tessera militare, tessera militaris y 
era un segno convenuto, spedito dal gene- 
rale a’s’uoi ufiziali; queste tavolette per 
T ordinario erano di legno. La parola scrit- 
tavi sopra era palma , vigoria, virili s * 
Deus nubi senni , triumphus imperatoris , <&•<?. 
Il latore di questa tessera chiamavasi an- 
eli’ esso tesserarius . 

i 


01 - 


— r - — ." *•—? : ‘ 

(*) Nota dal sig. Gibelin . II padre Tommasino ha 
pubblicato un tratrato intorno alle tessere di ospi«* 
talità, nel quale si possono vedere le loro forme 
differenti, iscrizioni, ec* 
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Oltre la tessera civile e militare, ve 1 ► 

erano ancora di relative alla religione , 
qual è quella che forma l’oggetto di que- 
sta dissertazione. Apparisce eh’ essa sia xonu? *' 
stata distribuita agli abitanti d’ una città 
chiamata Sedia , per assistere a un sagri- 
fizio offerito a Marte, divinità tutelare di 
questa città. 
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Antich., ec. Tom. II. H A»* 
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Articolo XII. 

' r\ ■■ 

Osservazione sopra un monumento degli 
antichi Prussiani, comunicata ad Hans- 
. Sloane da Giac. Teodoro Klein. Anno 
„ 1740 , num. 457. . 

F - ; • - • * „ 

ra gli altri monumenti degli antichi Prus- 

A n?a S T siani ne S ,i scavamenti che si fanno, trag- 
Bmcuietto gongi guaime vo i ta certe cinture lunghe,, 

pwuitài . piegate in varj giri e rappresentanti una 
figura conica, le quali, nell’ appoggiarvisi 
sopra , hanno un movimento elastico tale , 
che vi vogliono alcune ore prima che si 
fermino. 

Il monumento inciso ( fig. 60 ) offre una 
spirale di questo genere in forma di ser- 
pente. Questi animali furono adorati dagli 
antichi Prussiani; ma il dire che ciò fosse 
in memoria del serpente di bronzo di Mo- 
se, è cosa incredibile. In tal modo con- 
verrebbe sostenere che il culto da essi reso 
alle rane ed ai rospi fosse in commemora- 
zione delle piaghe d’Egitto. 

Helwingio chiama questo monumento 
una corona sepolcrale; non saprei dire il 
perchè , non rappresentando essa alcuna 
specie di somiglianza con questa corona . 

E cosa certa che ne’ funerali degli anti- 
> chi 
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dii Prussiani si gettavano sul rogo i loro 

effetti più preziosi, e quanto era loro più A ’" ro ” 4 °- 

« « • • 


4sr- 
Braccialetto 


■ a ^ 0 m D v r 1 O V | 

caro in vita, cani, cavalli, armi ed orna- 

. « * - ,t ; . '.i,.-- antichi 

meliti* Prussiani. 

Ciò può farci presumere che questo or- 
namento fosse un braccialetto posto vicino 
ad un uomo, o ad una femmina) nobile, 
ed in tal modo pervenuto fino a noi. 

Tommaso Battolino nel suo trattato 5 de 
armillis veterum , de’ braccialetti degli an- 
tichi , ne riferisce uno presso a poco si- 

fenile'* ‘ ~ ** 

; Apparisce che questo braccialetto attac- 
cato alla manica poteva serrare e la spal- 
la ed il gomito nel medesimo tempo mol- 
to comodamente* Le donne di Lituania, 
che discendono dagli antichi Prussiani", si 
coprono ; anche oggidì le braccia di brac- 
cialetti di seta , o di lana presso a poco 
nello stesso modo . * 

‘' Ho" unito a questo braccialetto questi 
due anelli, che furono aneli essi trovati in 
Prussia , e che hanno con esso molta somi- 
glianza (%* 61 , Oz ) . 
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Articolo XIII. 

• • • ' * .r ;’5.',I 

Notizia, delle Memorie intorno a* monumen- 
ti civili degli Egizj , de’ Greci e de’ Ro- 
mani y le quali abbiam creduto bene di 
dover omettere, j . 

Int orno ad alcune antichità romane nel- 
N <r«ut* contea di Yorck. Del sig. di Laprime ^ 
“«no»! «60 1700, num. 2%. 

5 »ì"ìT*«- Trattasi qui d’ un pavimento trovato 
nella contea di Yorck , che il sig. di La- 
prime dice essere stato un’ antica strada 
romana. , r ., : 

2 Descrizione d’ una stufa romana , ossia 
Hypocaustum , trovata a Wroxeter nel Shro- 
phire nel 1701. Del sig. G. Lister , anno 
1706, num. 306. 

* 3 Lettera del dottor Giovanni Harwood 

al dottore Sloane circa l’ hypocaustum pre- 
cedente , coll’estratto di due lettere del 
sig. Guglielmo Baxter al dottor Harbood 
intorno a Wroxeter, e circa gl’ipocausti 
degli antichi , anno 1 70 6 , num. 306. 

Gli antichi aveano due sorte d’ hypocau- 
stum , uno chiamato da Cicerone vapora- 
rlum , e da altri laconicum , o sudatio . In 
essi v’eran tre sorte di vasi di bronzo , 
chiamati caldariumy tepidarium e frigida-, 

rium y 
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* 4 . 

flnm , secondo la temperatura d acqua che 
contenevano 

V altro liypocaustimi era una specie di 

forno ^ yi V Y- 

c f 4 Intorno a certi • stampi di argilla di 
antiche medaglie romane trovati nel Shro- 
phire. Del sig. Enrico Baker, anno 1747 , 
num. 4^3* 

-i *g Lèttera del sig. Kikshaw a Guglielmo 
SToane circa due pezzi di piombo trovati 
presso a Ripley, con questa iscrizione i 
CaesÌ DomitianO Ave. Cos. vii. An- 
no 1^40* num. : 459. ■ A ' ViV - ^ vrv ‘ r ‘ — 
II sig. Kirshaw domanda quale abbià po- 
tuto essere il destino e 1* uso di quésto 
■•pe zzo di piombo 


Notizia 
delle 
‘ Memorie 
intorno zi 
monumenti 

civili , ec. 
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MONUMENTI. : o . 
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SEZIONE SECONDA. 
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MONUMENTI REUGIOSZ . 
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Articolo P r i w o . - • ir 

* ' '* > ‘ .uj'j.ì» * *•? 

Descrizione d’una mummia esaminata a 
Londra nel ij 6 3. Del sig. Gio vanni HatL~ 
le y\ Letta li 12 gennaio 1 764. o:v ;j o" 

T "~ f Ì ~ ' v 

TtLì 16 settembre 1763, i signori Wolla- 
A t\ !«! 4 ‘ ston , Blanchard , Petit, Egerlón, Leigh ed 
d’ una Hunter si radunarono presso di me T per 

mummia . • » 

esaminare una mummia eh 10 avea avuta 
• dal museo della Società reale . 

Nostra intenzione fu di osservare l’ unio- 
ne delle diverse parti di questo antica 
monumento, di confrontarle con quello che 
ci dissero gli antichi autori di queste sor- 
te di preparazioni, e di esaminare se po- 
tevamo scoprire qualche traccia di parti 
molli; e trovatane qualcheduna , considera- 
re coni’ essa abbia potuto conservarsi . 

La mummia che presentemente forma 1 * 
oggetto della nostra attenzione, è il pri- 
mo 
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rao articolo del catalogo delle rarità della 
Società reale y pubblicato dal dottor Grcw , At T 
il quale “ci fa intendere che questi un Des d c »„^ a * 
regalo di Enrico duca di Norfolk, tratto “ ua,mi ** 
dalle piramidi d’Egitto. 

Questa mummia era stata molto pregiu- 
dicata prima che ci venisse tra le mani ; 
la testa era staccata dal corpo; e per es- 
sere logorati gl’ inviluppi ed i legamenti 
che servivano ad unire le parti, era rima- 
sta scoperta la cavità del torace intorno 
al collo, e l’estremità :dell’ osso omero noq 
era coperta se non di un sottilissimo stra- 
to di gomma , per essersi rptta la parte 

superiore della spalla unitamente alle eia- 

* 

Vjcolé.* iVir k « •' « *»•>*■».«** 

i l piedi erano .anch’essi staccati dalle 
gambe ed eranvi stati attaccati con fili 
d'acciaio . all’ estremità della cassa in cui 
la mummia era rinchiusa. 

. 1 ■. , 

- < La sostanza esterna che si estendeva dal 
capo fino a’ piedi, era stata ricongiunta con 
chiodi ordinar], conficcati fino alla loro, te- 
sta nel corpo della mummia. 

: Ciò probabilmente fa eseguito da quelli 
a’ quali, alcuni janni sono, fq commesso di 
accomodarla; il modo di cui si servirono, 
prova nel tempo atesso e la, loro inabilità 
e la loro .'ignoranza « 

- / Questa coperta esterna del davanti della 

<i r: H 4 munì- 
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w— mummia consisteva in certe ; fasce di tela 
A T ,T ' a molte pieghe accollate insieme, ed uni- 
De d’«na° ne te con una certa essenza viscosa che avea 
mummia. conserva ta tutta la sua proprietà ; e,olo 

strato di pittura, di cui il tutto n’era co- 
perto , avea loro accresciuto un nuovo grado 
di solidità. Le figure, che non erano >inte* 
ramente logorate, si uniformavano perfet- 
tamente alla descrizione che ci diedero gli 
autori che scrissero su questo argomento^ 
perciò appunto nulla noi aggiungeremo ; e 
poi sarebbe difficilissimo , per non dire im* 
possibile , il farne una descrizione alquatt* 
to sufficiente > tanto -esse sono logorateli, 
Sul capo non v’ era rimasta alcuna por* 
zione di capigliatura, essendo alcune par- 
ti del cranio assolutamente nude, soprat- 
tutto verso le tempie, le quali così rase 
somigliavano a’ cranj ordinarj . Alcune al- 
tre parti del cranio erano rimaste attacca* 
te alla .tela intonacata di pece y. ed unite 
formavano un$i grossezza di mezzo polli* 
ce; nel distaccarle, si trovarono incollate 
immediatamente sull’osso, dimodoché bi- 
sogna che ne sieno stati levati tutti i loro 
integumenti prima di fare queste * òpera* 
zioni . ... > 

La mascella inferiore era perduta, e 
l’ osso sfenoidale , come anche, 1! itmoidale^ 
erano stati spezzati . Il foramen occipitale 


/ . 
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mummia 4 


età stato otturato con pece , e la parte 
interna del cranio egualmente n’ era stata An ™ \\ 6 *' 
intonacata r pare che la pece sia stata in* De ^ r ^ aé 
trodotta pel forameli , e sparsa nell’ inter- 
no col volgere la testa iti ogni ^enso , poi* 
che vi si vedevano distintamente le tracce 
ed ^il* corso della pece liquefatta, mólto 
fìssa in alcuni siti, chiarissima altri* 
cd in alcuni , dove non - potè penetrare * 
nofì. se ne scopriva nemmeno una. goccia * 

Ea pece che chiudeva 1’ ingresso del fora à 
men 9 aveva ricevuta la impressione di una 
delle vertebre del collo e tutte le altre 
parti esterne del forameli erano coperte di 
uno strato altissimo di pece* '* 

?■.- Allorché abbiamo staccato lo strato di 
pitt ura esterna, rimasero le sole fasce di 
tela, che teneano involto tutto il corpo 
della mummia * ; ' 


tju este ^ asce ‘ erano di differenti larghez- 
ze, ;la maggior parte di un pollice e mez* 
zo y 'e quelle de’ piedi e delle gambe mol- 
ta più larghe; esse erano state tagliate 
per lungo , e le orlate * lo erano " da L una 
parte sola i Le prime^ fasce erano 1 di una 
telaqfìnissima , e tessute come le tele, o 
lenzuola di Russia, brune di colore, ed 
in ceTto modo putrefatte. Le prime fasce 
apparivano essere "state inzuppate in Una 
dissoluzione di gomma > le altre nella pece. 

» Le 
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— » Le fasce che trovavamo immediatamente 
A T\T sotto 1° strato di pittura, eran poste tra- 
“ sversalmente a molti doppj ; sotto di que- 
Mummu. ste ve n ’ erano a it re situate obliquamente 
e diagonalmente dalle spalle fino all’ ossa 
innominate; sotto queste ve n* eran di più 
larghe, alcune delle quali arrivavano an- 
che a tre pollici , e situate longitudinal- 
mente dalla testa fino ai piedi , e dalle 
spalle fino alle anche, alcune singolarmen- 
te grosse; le seguenti erano trasversali, ed 
in seguito oblique . 

Dopo di aver tagliata questa massa di 
tela e di pece , che copriva il torace , tro- 
vammo che le braccia erano state situate 
lungo i lati della cassa , e che il cubi- 
to e il radio erano situati in croce sul 
petto colla mano dritta di sopra. Le os- 
sa delle dita erano perdute , ma i me- 
tacarpi furon trovati spezzati nel tora- 
ce. Le fasciature che teneano involta la 
parte superiore del corpo, rinchiudeva- 
no anche le braccia ; esse però erano 
state evidentemente fasciate a parte ,' e 

gli spazj voti empiti di tela intonacata di 
pece. - * <* 

Nella cavità del torace trovammo nna 
quantità di pezzetti di pece cd ossa; il 
che ci fece supporre che le persone inca- 
ricate di assettare questa mummia , abbia- 
no 
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no cacciate nel torace tutte queste sparti 
coi loro chiodi. . :. >• 


. Anno i7«4- 

• * ‘ ' * T. 54. 

Aprendo dapprima il torace , avevamo Descrizione 


pensato che ;le coste fossero state rotte ,• 
ma esaminandole con maggiore attenzione, 
le abbiam trovate intere , talmente però 
intonacate di .pece , così nere ed abbrusto? 
lite ^ ch’era difficile, il distinguere queste 
due sostanze l’una dall’ altra, • 

Queste legature in generale non erano 
unite ■ T una coll’ altra ; ma quantunque se 
ne potessero qualche volta levare pezzi 
lunghissimi , . tuttavia per la gran perdita 
di tempo ,, e per la tessitura sottilissima 
della tela, era impossibile lo svilupparle 
con ordine. 

A misura cha si progrediva , le legatu- 
re,, le quali non erano state come le prime 
imbevute in una dissoluzione di gomma * 
ma nella pece , erano un terzo più gros- 
se-, e : situate piu irregolarmente, come 
più . lontane , dalia superficie . L’ ultima , e 
la più vicina ab corpo n’ era tanto inzup- 
pata^ eh’ erasi abbruciata, e somigliava al 
carbone: nello spezzarla ci accorgemmo 
eh’ essa era empita d’ una specie di efflo~ 
rescenza , uguale a quella che sorte, dalie 
piriti che furono esposte all’ aria ; questa 
efflorescenza però non avea alcun gusto di 
«ale , e non si scioglieva nell’ acqua ; ma 

s P a ~ 
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spariva avvicinandoli al fuoco, e si acio- 
A T Miglierà nell’acquavite^ -:; or ;t, 

d* una Nella cavita del basso ventre trovammo 

mummia* • . • • tf « 

molti pezzi d ossa , che avean 1 apparenza, di 
pezzi di quercia diseccati e mescolati con 
pece pesta : disotto trovammo una massa 
di pece liquefatta, attaccata alla : 
l' ossa della spina del dorso e del bacino 
erano nello stato medesimo che le coste ^ 
ed anche più abbruciate* > - • * r1 
.Nella cavita del torace eravi una massa 
grossissima di pece , eh’ era stata iique* 
fatta ed introdotta di dentro, e conserve^ 
va ancora queir apparenza di vernice* che 
la pece prende quando si lasci seccare. li- 
beramente • .y *T; t uhìtiir 

Le gambe e le cosce erano involte m 
fasciature separate , e poi avviluppate -in-t 
sieme da altre fasciature , e gli spaij ^vbti 
.empiti di pezzi di tela intonacata di ,-pe** 
ce . Nei tagliare le fasce delle cosce * tno* 
vammo che le ossa erano state intonacate 
di uno strato leggero di pece, e porri* 
coperte di fasciature # r *;?/« : ^ 3 

La tibia ed il peroneo di ciascuna gam- 
ba erano involti nello stesso modo , eccet-4 
to che in qualche sito, dove eravi così pdM 
ca pece, che la tela stava attaccata all* 


osso . 


•i-j 


Nel tagliare le fasciature della fpianta 

de’ 
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de* piedi', vi trovammo dentro una specie ——— 
di cipolla in apparenza, di cui una parte*™ 0 ”?’ 
della prima pellicola venne dietro alla fa- De d"ùn'a ne 
scia che la conteneva: appariva che questa murnm,a ’ 
cipolla fosse unita alla carne ; la sua base 
era verso il tallone. 

' - Questa scoperta ci fece risovvenire di 
un passo di Prospero Alpino, e ci rese 
molto probabile una relazione , a cui pa- 
rea che nemmeno egli stesso prestasse mol- 
ta credenza . Parlando dell’ immagine di 
pietra di unò scarabeo che fu trovato nel 
petto di una mummia, egli % aggiunge : in± 
credibile dieta , rami roris marini > qui una 
euxn idolo inventi fuerunt , folia usque 
adeo viridia j & recentia visa fuerunt , ut 
ea die a pianta decerpti 3 6* positi appa - 
ruerintii 

L Le fasciature di questo piede furono le* 
vate colla maggior diligenza : erano esse 
fortemente impregnate di pece eccettuato 
verso le dita , dove- le diverse piegature 
delle* fasce della testa si riunivano in mas* 
sa : esse non resisterono alla forbice , se 
non fi quanto.; può < resistere la cera dura. 
Scoperte le dita, l’ unghie apparvero per- 
fette, ed alcune di esse aveano conservata 
una tinta rossa > come se fossero state di- 
pinte . La pelle ed anche le linee spirali 
erano visibili sotto il dito grosso e gli al-t 
vi tri 
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«— — tri tre seguenti; e laddove era stata le-* 
A t° u?*' vata la pelle, vedevasi una massa di pece 
D, d* r !iB» ae somigliante alla carne, quantunque un po- 
niamoli» . cQ diminuita d a i suo antico volume . Sco- 
privasi altresì la forma naturale della car* 
ne disotto al piede, presso la base delle 
dita , e di dietro . Le coste erano impre- 
gnate di pece, e tanto abbruciate, cheap-» 
pena si poteano riconoscere ; nello stato 
medesimo trovavansi le vertebre e lè ossa 
del bacino. 

La pece era penetrata anche nella parte ceL 
lulare della t^sta e dell’osso della coscia , 
e le picciole dita de’ piedi n’ erano piene. 

Dietro ad una speriènza da noi fatta t 
abbiamo scoperto che col far bollire insie- 
me della carne e delle ossa nella pece , 
questa penetrerà la sostanza , ed empirà la 
cavità delle ossa ; ma la carne ne resterà 
talmente impregnata , che formerà solamen- 
te una sostanza brillante , perfettamente si- 
mile alla pece . 

Tuttavia questa sperienza non potè far- 
ci conoscere lo stato , in cui abbiam tro- 
vata la mummia ; imperciocché se prima 
di tutto non fossero state separate le cari 
ni dalle ossa , ancorché esse avessero presa 
un’ apparenza affatto diversa , le fasciature 
non si sarebbero mai trovate attaccate 
alle ossa. 
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E' cosa*molto verisimile che il corpo ■ ■— 

eccettuati . i piedi - sia stato ridotto in^r.71 4 * 
ischeletro . prima di essere fasciato; ed è Dc d’ r iÌ‘ a on * 
altresì certo che si è fatto bollire nella 
pece , prima e. dopo di essere stato invol- 
to nelle prime fasciature»* 

.. La cipolla , di cui ho parlato , era at- 
taccata ai piedi colle fasciature che cir- 
condavano il -metacarpo, e si tagliò di 
queste 5 fasce solo quanto fu sufficiente per 
iscoprire una sostanza eh’ erasi conserva- 
ta sì lungo tempo, ed in modo così stra- 
no. Nel tagliare V inviluppo del piede drit- 
to, composto di pece e di fasce, trovam- 
mo lo stampo d’ una cipolla , come nell’ al- 
tro piede , con parte della sua pelle . 

Durante tutto il corso- di questo esame, 
se si eccettuino i piedi, non abbiamo sco- 
perti memmenoi più piccioli rimasugli di 
parti, molli del corpo» Tutte le ossa del 
trpnco erano involte in una massa di pe- 
ce, e quelle^. delle membra non ne aveano 
che un leggero strato: erano esse involte in 
fasce , le quali , come abbiam detto di so- 
pra, parevano far parte delle ossa ne’ siti, 
dove la pece s’ era sparsa leggermente. 

-Avendo spezzate molte ossa i le loro ca- 
vità si trovarono piene di questa sostanza , 
cioè il metacarpo , il radio e Y altre . < 

I piedi apparivano essere stati fasciati , 
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^—— almeno in parte , prima di essere stati po- 
A V?,'r-.sti nella pece bollente, che penetrò le fa- 
scé, la carne e le ossa. 

.mummi* . §j credè fino ad ora, che la principale 
materia, di cui gli Egizj si servivano per 
imbalsamare , fosse l’ asfalto j ma quella 
che noi abbiam trovata , era certamente 
una produzione vegetabile . L’ odore da 
essa esalato nell’ abbruciarla , era diffe- 
rentissimo da quello dell’asfalto, e nem- 
meno era simile a quello della pece trat- 
ta dall’ abete ; era esso piuttosto aroma- 
tico . 

Fu confrontata con molte sorte di resi- 
na, e di gomma di resina ; ma n’ era po- 
chissimo somigliante . 

Secondo tutta 1’ apparenza non era que- 
sta una sostanza semplice , ma un compo- 
sto di molte produzioni resinose, mesco- 
late colla pece d’ un albero eh’ ivi trova- 
vasi in grandissima abbondanza . 

Erodoto e Diodoro di Sicilia pretendo- 
no che questo fosse il cedro , la di cui 
gomma, dicon essi, serviva per imbalsa- 
mare : Galieno lo cita come proprissimo a 
conservare i corpi; Dioscoride lo chiama 
n xpj/^co» . Plinio, parlando del cedro, di- 
ce che se n’ estraeva la pece col riscaldar- 
lo , e che nella Soria questa pece chiama- 
vasi cedrium : cujus tanta vis est , ut in 

Egy- 
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Egypto corpora liominum defunctorum eo — — 
perfusa serventur . r A t ?][*.*' 

Noi ci siamo. procurati alcuni rami 0 ""^»"' 
di cedro del giardino diChelsea, ed aven- 
doli riscaldati , secondo la maniera de- 
scritta da Plinio, avemmo del catrame che 
-pon avea alcun gusto aromatico , e simile 
per molte ragioni a quello che si estrae 
dall’ abete ; ed appunto per questo bisogna 
che con quella del cedrlum vi fosse stata 
mescolata una qualche altra sostanza . resi- 
uosa,. La pece di questa mummia fu di- 
stillata con diligenza , ma altro non pro- 
dusse fuorché ciò che doveasi aspettare da 
un corpo {resinoso . - . • « »... « •. 

Si fece un gran numero di sperienze 
sopra questa sostanza gommosa ; il risul- 
tato, di tutte tende a provare eh’ essa non 
avea alcuna. somiglianza coll’ asfalto , e che 
era certamente una sostanza resinosa ve- 
getatole. 4 .1. 



» t’- : ■ • ■ *■ • ■« ‘ • ’ '► 

, Antich., ec. Tom.II. I Ar- 
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Articolo IL 

r * ' * 

Spiegazione di alcuni monumenti scoperti 
nelV Hertfordshire y e comunicati alla 
Società da Guglielmo Frecman , uno dei 
suoi membri . Di Giovanni Ward y pro~ 
fessore di rettorica a Gresham . Anno 17 4 5, 
num. 476* 

' A 

Barkway , dove si trovarono questi 
^n.*”**’ monumenti , non fu scoperto alcuno stabi- 
romani .• limcnto romano» Non è facile il decidere 
perchè ivi' sicno stati posti. 

Questi monumenti consistono in una fi- 
gurina ed un lungo pezzo di bronzo, e sei 
pezzi d’argento sottilissimi, i quali furo- 
no più, o meno pregiudicati. I segni e 
gli ornanlenti di que’che son piatti, sono 
tutti in rilievo i ed appariscono essere sta- 
ti formati con un* impronto applicato sul 
« rovescio . Due portano certe iscrizioni in- 
corniciate,. fatte colla punta d’uno stilo;: 
cinque hanno la figura di Marte, e la se- 
sta quella di Vulcano. 

La statuetta rappresenta Marte colla te- 
sta armata' di casco crestato, come spesso 
vedesi figurato sulle medaglie, col corpo 
nudo ed ambulante» 

• ' : ir ... 
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II primo pezzo d’argento ha la forma 
di una foglia con una iscrizione ; sul se- 
condo vedesi Marte armato con una iscri- 
zione; il terzo, quarto e quinto rappre- 
sentano la stessa divinità tra due pilastri 
senza iscrizione ; ed il sesto una figura di 
Vulcano con tutti i suoi attributi . 

Lo scopo di queste due iscrizioni è di 
ringraziare Marte. Sul primo pezzo ( fig. 
63 ) leggesi i ‘ 



Anno 174 S. 

N. 476. 
Monumenti 
romani . 


MARTI 

IOVIALI 

TI. CLAVDIVS. TRIMVS. 
ATTII . LIJBER. 

V. S. L. M. 


Il che significa : 

filarti Joviali Titus Claudius primus } 
Attii Libertus , votum solvit libens me- 
rito . 

U epiteto Joviali pare essere slato dato 
a Marte per adulare l’imperator Diocle- 
ziano, il quale si facea soprannominare 
Jovius j come il suo collega Massimiano Her- 
culius ; ed è appunto dal nome di questi 
imperatori, che alcuni Corpi di milizia fu- 

I 2 r«- 
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ppM»rono chiamati Joviani ed Her.culiani giac- 
A Jj no 4 7i s * cliè nessuna adulazione potea comparire 
Stravagante a questi principi. . 

La terza linea rappresenta il nome di 
quello che ha consacrato questo. monumen- 
to, titvs clavdivs' brimvs; e la linea 
seguente ci fa conoscere eh’ egli era liber- 
to d’ att 1 vs , ch’io suppongo essere txtvs 
clavdivs atti vs , perchè il costume dei 
liberti era quello di.prendere i due primi 
nomi del loro padrone . 

Eccovi la seconda iscrizione (fi g. 64)** 

* D. MARTI ALATORV. - - 

* DVM. CENSORINVS * 

GEMELLI FIL. ' 

Y. S< L. M. . 

< • , % 

• ' ' ’ . • 

[| Devesi leggere, per quanto credo; 

Deo Marti alatorum Dunu Censorinus 
Gemelli filiuS; votuin solyit liberi* merito. 

* • , , i t 

? / 

? • 

La lettera v è unita all’R, come nell’iN- 

sitverv invece di institvervnt . , Io 

» •* ' • • 

considero questa parola aleatorym , come 
un addiettivo del vocabolo sostantivo ca- 
strorvm, sottinteso; esso indica il luogo 
da Tolommeo chiamato irrepcoTov s-pxTaire 8 o '/ 9 
che i Geografi moderni credono essere 

Edim- 
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Edimburgo. Il nome greco di Tolommeo 
era probabilmente la traduzione del nome 

* , « . Monumenti 

latino castra alata , nome dato a questa romani, 
piazza, dice il sig. Horsley, perchè rap- 
presentava la figura, di uj^ àia ; siccome 
questo monumento è mofifo meno antico 
di Tolommeo, così npjr sì facea più uso 
della parola castra , e la piazza chiama- 
vasi solamente alata . Altri esempj pos- 
sono rendere ciò probabile, e questi si 
troveranno nell’ itinerario di Antonino e 
nella tavola di Peuttinger . I luoghi nomi- 
nati AD ANSAM , AD FONTEM , MAGNA, SÌ 

chiamavano antecedentementè castra ad 
ANSAM, CASTRA AD PONTEM, eC. In tal 
modo questa iscrizione -può essere stata 
consagrata deo Marti alatorvm , come 
divinità tutelare della piazza. 

La seconda linea , dvm. censorinvs, pare 
che contenga due nomi dèlia persona che 
dedicò questo monumento . Quantunque i 
cittadini romani avessero tre nomi, tutta- 
via spesso non n’ esprimevano che due , 
come Valerlus Flaccus , Corrielius Taci- 
tus , ec. Sovente il pronome diveniva so- 
prannome, come priMvs nella prima iscri- 
zione. Altre volte il soptannome diventava 
ereditario , e distingueva i diversi rami 
di una stessa famiglia . Una delle odi di 
Orazio è indirizzata a Cajus Martius Cen- 
ni [ 1 3 v sa ~ 


Digitized by Google 



134 Compendio delle 'Trans. FrL.‘ 
sorinus ; ma Censorinus è spesso un nome 
An “° j;; 5, di famiglia in Gruferò. Questo dvm. cen- 
SOR1NVS è il figliuolo di Gemellus * fiuvs 
gemelli , vale a dire, gemelli censori- 
mi. Io però non ho potuto trovare alcun 
esempio d’ un^nome romano che cominci 
in dvm: il che^nè insolito, poiché leg- 
gonsi in Grutero certi nomi che non vi 
• sono , se non che una sola volta , nè si 
trovano altrimenti in verun altro luo- 
go . Questa iscrizione termina come la 
prima . 

Restami tentar di scoprire Fuso di que- 
sti pezzi d’ argenteria . Gli antichi , oltre 
le divinità nazionali, ne aveano di parti- 
colari , e portavano per tutto con essi le 
immagini degli dei da essi tenuti come 
loro custodi e loro protettori . Sembra che 
usassero di situare le loro divinità in pic- 
ciole casse fatte in forma di tempj . Gli 
artefici che formavano le irpmagini sacre , 
ehiamavansi presso i Greci A^ocKfjixToiFoiòi , 
e presso i Romani , sigillarli . 

Parmi che questi pezzi d’argento fosse- 
ro destinati a formare la rappresentazione 
di queste casse, delle quali esponevasi so- 
lamente la facciata colla divinità situata 
nel mezzo . Erano questi certe specie di 
quadri votivi, eh’ essi attaccavano ne’ loro 
tempj , allorché loro arrivava qualche even^. 

to 
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to favorevole. Gli dei sono rappresentati 
nello stesso modo sui rovesci di alcune me- A ÌT^.** 

j _ i • Monumenti 

Cingile. romani. 

La iscrizione fissa questi monumenti al 
regno di Diocleziano, verso il fine del ter- 
zo secolo. Ciò appunto viene indicato an- 
che dalla forma delle lettere, soprattutto 
fla quella dell ’ a e deli’ivi. 
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Art 1 c o l o : III. , ■ » . 

» 

-ì 0 1 

Descrizione di un basso rilievo di Mitra y 
\ trovato a Yorck dal dott. Stukeley , in- 
viato a Francesco Drake . Letta li 2.3 
: novembre 174.9. - 


S 


(■ 


iccome la città di Yorck fu al tempo dei 


A 

4 93 

Monumento 
nutrico . 


"n 0 ^ 9 ' R° man i l a sede deir impero in Inghilter- 
ra , così di tratto in tratto trovansi alcu- 
ne reliquie della sua antica magnificenza . 

Sono due anni circa , che scavando nel- 
le fondamenta di una casa in Micklegate 
si scoperse una pietra , sulla quale v’ era^ 
no alcuni disegni. Io confesso che nell’ esa- 
minarli mi fu impossibile il poterli spie- 
gare. Ne mandai la copia al dott. Stucke- 
ley, il quale me ne diede, poco dopo, la: 
spiegazione seguente . 

a II disegno che mi avete spedito , rap- 
presenta Mitra che sacrifica un toro : egli 
porta il mantello persiano chiamato can- 
dys y e la berretta frigia chiamata tiara .• 
Esso rappresenta V Archimagus al$raomen- 
to che fa il sacrifizio annuale ali equino- 
zio di primavera, secondo T uso patria^ 
cale . ” 

** Queste ceremonie si celebravano iat 
una cava intagliata nella rupe ^ ed ap- 
-, ì . pun- 
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Anno >74»* 
N. 49). 


plinto perciò voi avete trovata questa pie- 
tra tanto internata nella terra.” , * 

« Per lo più,, allato di Mitra vi sonori? 
due figure vestite nello stesso modo, rit-' 
té in piedi, e colte gambe incrocicchiate, 


,una delle quali figure tiene una fiaccola 
dritta, e 1* altra rovescia . Qui vedesi solo 
T ultima , essendo la prima imperfetta 2 
Disotto vVè la figura d’iin cavallo, òhe di- 
segna il corso del sole, poiché in seguito, 
allorché l’antico culto patriarcale degenerò 
in idolatria , invece di Mitra figurarono ; 
Apollo, ossia il Sole .« Quindi è che queste 
sculture aveano un gran numero di figure- 


relative al cor&o del Sole , in conformità 
delle dodici costellazioni del zodiaco. ” 

“ Le due figure che accompagnano VÀr-s 
chimagus y sono certi ministri subalterni ^ 
Le gambe incrocicchiate raffigurano un mi- 
stero , come quelle del crocifisso nelle no- 
stre chièse, e ciò significa lo stesso , at- 
tesoché la croce facea parte delle ceremo- 
nie mirifiche v ” 

u Queste due figure colla diversa posi* 
zione delie loro fiaccole , significano il gior- 
no e la notte. La figura eh* è sulla coda 
del cavallo , rappresenta un genio circon- 
dato da un serpente, il che significa il 
Calore che il sole dà a tutte le cose. ” 


Le altre figure sono troppo imperfet-* 

te 


»- f* 

- ^ V 
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e— — » te per potere azzardar congetture sopra 
A n*4»7. 9 ' piò rappresentano: esse però sono tut- 
c« Q . t9t8 riferibili allo stesso oggetto. Sono esse 
certi sacerdoti che officiano , e che sono 
vestiti’ simbolicamente, per disegnare ^in- 
fluenza del sole ed il suo moto annuale. n 

a Le ceremonie mitrichc^ come anche i 

* ; . 1 

misteri degli antichi , erano le reliquie 
spiranti dell’antica religione patriarcale, 
e dell’ adorazione del vero Dio ; il che in 
effetto era la religione cristiana. ” . 

u Difatti nelle ceremonie mitriche e nei 

r » . ' T ' • 

misteri , essi aveano apertamente i due sa- 
cramenti battesimo e comunione sotto le 
due specie di pane e di, vino (4). ” 4 . 

M Mitra non è altro fuorché il Messia 
nel suo carattere sacerdotale , e significa 
paediatore . ” 


Ar- 


» 
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Articolo IV. 

Descrizioìie di un basso rilievo di Mitra , 

trovata a Yorck. Del sig. Stukeley. An- 
no 1748, num. 493. 

Questo basso rilievo rappresenta l’ arci- —— , 

mago (a) nell’ atto di fare il gran sagriti- 

ciò annuale all’ equinozio di primavera , M *U™ n[o 

secondo 1’ uso patriarcale . Questa cercmo- 

nia praticavasi per lo più nella cava di 

una rupe. 

Egli è accompagnato da molte figure , 
una delle quali tiene una torcia. 

Al disopra v’ è un cavallo che indica 
il corso del Sole : allorché i patriarchi di- 
vennero idolatri 3 essi considerarono Mi- 
tra come il Sole . 

Le altre figure sono troppo imperfette 
per poterle spiegare : probabilmente an- 
ch’ esse sono sacerdoti assistenti. 

Nel culto di Mitra , e ne’ suoi misteri 
trovansi due sacramenti , il battesimo e 
la comunione . 

I Romani erano appassionati per il cuL 
to di Mitra ; ed ecco perchè nelle citt% 
romane trovasi questa figura. 

Ar- 

(a) Col mantello persiano, candys , e la berretta 
frigia , tini*. 
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À'r t'ì còlo V. 


’J 


l . v 


% ■ j *■ 


k , J f 4 , 

Osservazioni sul tempio di Serapi a Poz~ 
zuolo nel regno di Napoli , indirizzate 
a G. IVard . Lette li 17 marzo 1757. 


w— — P ef formarsi un’ idea dell’ antichità di 
A questo tempio, convien sapere che il cul- 

tò di Serapi, a cui era consacrato, non 
scrapi . introdotto 1 a Roina se non che verso 
il fine della repubblica, e tollerato sola- 
mente ne’ sobborghi : in seguito poi gli si 
eressero tempj nel recinto stesso della cit- 
tà, per ordine di Vespasiano ,* il quale 
diceasi avere restituita la vista a un cie- 
co col mezzo di questa divinità , che 
continuò ad esser tenuta in grande vene- 
razione da Tito e da Domiziano, figliuoli 
di questo imperatore , com’ essi lo prova- 
rono col far improntare la sua immagine 
sul rovescio delle loro medaglie . Presen- 
temente , giacché è naturale il supporre 
che le altre città imitassero la metropo- 
li in questa circostanza , come facevano 
in altre simili , si può quindi assegnare la 
fondazione del tempio di questo dio aìrepo- 
ca soprassegnata. 

Quanto alla fabbrica , essa è situata 
ali’ ouest della città presso il fiume. L’ iti- 

gres- 
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gresso principale è dalla parte del sud * 

e sembra essere stato un vestibolo soste- 
nuto da quattro colonne , il quale conduce J Vempu, 
in un vasto portico, ossia corridore, de- d ‘ 
stipato a tenere a coperto quelli che veni- 
vano a rendere un culto religioso a Sera- 
pi , ed a servire di passaggio ad apparta- 
menti di grandezze diverse, disposti sui 
quattro lati del recinto . 

Questi appartamenti paiono essere stati 
destinati ad alloggiare i sacerdoti , ed a 
conservare le loro vesti , ed anche le le- 
gna , le provvigioni , e tutto cip eh’ era 
necessario pel servigio del tempio , come 
pure i bagni e* le altre cose destinate a 
purificare i sacerdoti e gli adoratori . Veg- 
gonsi anche oggidì nella camera situata 
nell’angolo del nord-ouest, ed in quella 
del nord-est certi ordini di. sedili di pie- 
tra da ogni lato. Questi sedili hanno una 
specie di gronda, ossia canale , che passa 
al piede di essi. Ivi sedevasi apparente- 
mente , e riceyeasi V acqua da un tubo si- 
tuato sopra. la testa, la qual acqua passa- 
va poi pel canale suddetto . Queste purifi- 
cazioni e queste abluzioni non parranno, 
sorprendenti , se si consideri che tali cere- x 
monie religiose furono nella maggior ve- 
nerazione presso tutti i popoli deli’ uni- 


verso 


Quan- 


» * 
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— — » - Quanto ai Romani , tutti i loro scritto- 
A t°jo , 7 ‘ ti attestano quanto quest’ uso fosse loro 
«tempio sacro : veggonsene ancora alcune tracce in 
di scrapi. de' loro .tempj antichi. Nel tempio’ 

d’ Apollo, ne’ contorni di Pozzuolo , v* è ' 
aggiunto un appartamento , evidentemente 
destinato a quest’ uso, essendo questo guer- 
nito di molte (cisterne di pietra ; capaci di 
contenere una persona ; qualche passo di- 
scosto v’ è uni ruscello y da cui prendeasi 
l’acqua che si versava nel bacino scavato 
nel muro , da cui essa colava nelle cister- 
ne per un canale intagliato nella sua estre- 
mità, e che àprivasi a piacere. iSlel tem- 
pio di Venere, presso a 'Baia , v’è una 
grandissima camera fornita di molti sedi- 
li di pietra per lavarsi, con altre picciole 
cellette per ispogliarsi , profumarsi il cor- 
po , e rivestirsi. 

Aggiungerò a tutto questo, che nell’ ap- 
partamento posto all’ angolo del nord-ouest, 
furono trovate in una nicchia due figure 
d’uomo e di donna, rappresentate in un’ 
azione poco equivoci . Esse sono conserva- 
te in uri sito particolare del palazzo di 
Pòrtici , nè si posson vedere senza la per- 
. missione del re. Nel medesimo sito vede- 
si un satiro , sul fatto di commettere ùn 
atto contro natura con una capra. Questo 
monumento, eh’ è un capo d’opera di scol- 
ili- 
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tura , fu trovato a Erodano, ed è custo-^ 
dito colla medesima attenzione del primo. 

Dopo avere esaminati i varj appartamen- aì^eTpw» 
ti dell’ esteriore di questo tempio,, è ' ne- d * ScrapJ ‘ 
cessario, per proceder regolarmente, di ri- 
tornare all’ingresso principale, da cui pas- 
sando per il corridore, si giugne ad una 
corte quadrata, ossia atrium , lastricata di 
gran mattoni di marmo bianco , screziati 
di blu, o di grigio. Venticinque piedi più 
innanzi, nel centro della corte, v’ è il 
tempio così detto , con un’ ara circolare, di 
cinquantaquattro piedi di diametro, ed in- 
nalzato sopra il pavimento con cinque gra- 
dini alle quattro parti opposte corrispon- 
denti ai lati del corridore . Questo spazio 
circolare è circondato da sedici piedestal- 
li, sui quali anticamente erano situate se- 
dici colonne che sostenevano uni rotonda, 
ossia una cupola: appiedi di ciascheduna 
di queste colonne eravi una statua , e ne- . 
gli spazj intermedj , certi vasi d’incenso, 
o certi bacini per lavarsi, situati sopra 
piccioli giridoni. 

* ■ 4 

In mezzo del tempio eravi il grande al- 
tare , di cui veggonsi ancora le reliquie, 
a’ piedi del quale sta uno scolatoio inser-’ 
viénte a portar fuori il sangue delle vit- 
time .’ 

Al nord del tempio , in distanza di ven- 
ti- 
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—— — ticinque piedi, distanza eguale a quella 
A T]o. 7 ' del corridore dall’altra parte ^ eravi un 
a? “empio grande cdifìzio, ossia padiglione sostenuto 
4» scrapi. t | a q ua ttro colonne, di piedi quattro e mez- 
zo di diametro , e d J ordine corintio , co- 
inè osservasi dalle tre eh’ esistono ancora , 
e che sono in linea eguale a quella della 
facciata esterna del corridore. Questo pa- 
diglione , se giudicar se ne può per ana- 
logia da quanto vedesi negli altri ter/ipj , 
conduceva in un luogo secreto , o sacra - 
rium, il quale probabilmente terminava in 
un segmento di circolo : noi però non ne 
siamo certi , perchè il luogo era ancora 
pieno di terra. 

Finirò la mia lettera coli’ inforcarvi che 

... » 

in uno degli angoli della corte di questo 
tempio , e vicino all’ ingresso vedesi una 
moltitudine di basi considerabili di mar- 
mo , che furon trovate nel mare un miglia 
distante da Pozzuolo , sulle quali v* è 
l’ iscrizione , dvsari sacrvm, 

E' difficile il determi*are quale fosse lo 
stato primiero di questi monumenti . Quan- 
to a * dvsares y Vossio, sulla autorità di 
Tertulliano e di Stefano da Bisanzo, pre- 
tende che questa fosse una divinità araba,, 
la stessa che Bacco ed il Sole^ secondo la 
teologia romana . Questo dotto crede al- 
tresì che il nome dvsares sia composto 

• di 
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di due vocaboli ebraici , uno de’ quali «»- - 
gnifìchi gioia , e 1 altro la terra , vale a Aua °*’s?- 
dire , gli uomini che l’ abitano . Questa 
etimologia esprìme con molta felicità gli di Sera P* - 
effetti naturali del Sole che rallegra il cuo- 
re dell’uomo col maturare le frutta della 
terra , specialmente 1’ uva, donde Virgi- 
lio chiama il vino numera , Icetitiamque 
dei, Eneid. v. 640; e Bacco: Bacclius Ice - 
datar, ivi-, v. 38. 
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Articolo VI. , 

Lettera sui cambiamenti da farsi nel Pan - 
teone di Roma , indirizzata al sig. T. 
Hollis da G. IVard. Letta li 3 marzo 
1 757 * 

— L architetto Paolo Posi ha rassegnato al 
a "t. YoY' governo tin progetto per ridurre alla mo- 
Fantcone . derna P interno del Panteone di Roma, e 
per mala sorte questo progetto fu anche 
approvato. In conseguenza fu già a quest* 
ora scrostata ed imbianchita con calce la 
cupola, e furon levati i rimanenti piombi 
che servivano di sostegno agli ornamenti 
d’argento: veggonsi ancora sul piombo le 
vestigie di questo prezioso lavoro. Tutto 
questo s’è fatto col mezzo d’un tavolato 
volante, attaccato in alto alla cornice di 
bronzo del finestrcllo rotondo, da cui il 
tempio riceve il lume , e che discende al- 
la cornice d’ ordine attico. Tanto ingegno- 
sa è la di lui fattura , quanto è detestabi- 
le il motivo della sua invenzione. Vero è 
che più non vedeasi la cupola nel suo an- 
tico splendore ; aveasi però la soddisfazio- 
ne di vedere le reliquie e le .tracce di 
quello ch’era stato un giorno; ed i co- 

no- 
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Tioscitori d’ architettura non possono saziar - mmmmmm 
$i dall’ ammirare l’abilità dell’artefice, il 
quale, facendo un’infinità di volte tra- ?»«««*, 
forate, ed empiendo gl’intervalli di pietra 
pomice e di malta , diede al suo lavoro 
quella solidità e quella leggerezza, che for- 
marono la loro durata per tanti secoli. 

Il male sarebbe picciolo ancora , se il 
progetto non si estendesse di più ; ma il 
peggio si è che presentemente stanno oc- 
cupandosi a togliere l’ ordine attico , per 
sostituirvi un nuovo ornato conforme al 
gusto frivolo , che prevale attualmente . Nè 
di ciò punto si contentano; pensano altre- 
sì a levare l’antico pavimento, c quel che 
è peggio ancora , il finestrino circolare 
aperto, per porvi una lanterna all’uso mo- 
derno . 

Voi foste assai felice per aver veduto 
questo tempio rirnarcabile nello stato, in 
cui l’aveano pure lasciato gli antichi Bar- 
bari ; ma quelli che lo vedranno da qui in- 
nanzi così disformato da’ moderni , non nc 
conosceranno più la forma . 

Dicesi che Piranese, l’architetto che pub- 
blicò le antichità romane e molte altre 
opere preziose di questo genere , abbia pre- 
so ì piani più esatti dell’ordine attico e di 
quanto ad esso si riferisce, e siasi pro- 
posto di farli incidere e pubblicare colle 

K 2 spie- 
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——— spiegazioni , ed il piano totale, quale egl 
A T s 7 e/‘ conce P isce C ^ 1C potuto essere nel suo 

pantcone. splendore primiero . Dicesi altresì che 1’ in- 
gegnere Charpenter, che ha eseguito il ta- 
volato, ne abbia fatto uno in picciolo per 
esso , e che proponesi di farlo pubblicare 
nella stessa opera. - ■ 

«. « 

« . * ■ * 
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Descrizione d* un monumento romano tro- 
vato nel vescovato di Durham , e di al- 
cune antichità romane • trovate a Yorck , 
ed una lettera al sig , Lister . 

1683 , num . 145. 

Quest’altare romano , trovato sulla ripa ™ " " '■ 
meridionale del fiume Tine, presso gli Shei - 
d/s in Bishorigk , è d’ una sola pietra ; la romano, 
iscrizione n’è molto logorata . Le diverse 
facciate ch’io feci disegnare con attenzione , 
rappresentano, la prima ch’è dietro l’alta- 
re ^ un vaso da fiori guarnito, inciso in bas- 
so rilievo , e sopra uno de’ lati sono un col- 
tello da sacrifizio ed una scure , securis . 2 
Sopra l’altro lato v’è un vasod^acqua ed 
un cucchiaio, piuttosto che un maglio per 
essere incavato. 3 II disopra è scavato in 
forma di bacino, con certi manichi, per 
ogni lato, composti di anella e piantati 
sopra due lamine $ era questo il focolaio. 

4 La fronte dove era l’ iscrizione in catat- 
teri romani , e di cui altro non resta fuor- 
ché quanto vedesi nella incisione. .L’ iscri- 
zione credo che possa leggersi in tal mo- 
do a lettere intere ; Diis deabusque matri • 
bus , prò salute M. Aurelii Antonini Au- 
lì 3 gusti 
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« gusti imperatoris votimi solvit lubens me - 

A n".°4V. j rito ob reditum. 

«mino. Caracalla, dicono gli storici, dopo la 
morte di suo padre a Yorck prese solo il 
comando dell’ armata e di tutto l’impero,' 
marciò contro i suoi nemici , i Calidonj 
che abitavano al di là della muraglia co- 
struita da suo padre; fece la pace con es- 
si , ricevè i loro ostaggi , demolì le loro 
piazze forti , e ritornò . Ciò pare confer- 
mato dall’iscrizione; poiché sicuramente fu 
nel tempo di quest’ ultima spedizione, fat- 
ta da lui senza suo fratello Geta , e senza 
sua madre, eh’ essi offrirono questo voto 
all’ occasione del di lui ritorno a Roma . 
Eglino fecero erigere quest’ altare in qual- 
che distanza di qua della muraglia , di cui 
abbiamo parlato; i loro nomi furono po- 
scia cancellati, allorquando l’armata si 
dichiarò per essi qualche tempo dopo; op- 
pure quest’altare forse fu eretto da quelli 
del suo partito, i quali poi furon fatti 
morire da lui , e de’ quali per la stessa ra- 
gione si saranno potuti cancellare i nomi . 

Diis manibus bene inerenti Antonino con- 
iugi; non si può dire se ciò fosse al ma- 
rito, o alla sua sposa, poiché tanto si 
può leggere Antonia 3 quanto Antonio; i 
punti situati tra le parole, sono egualmen- 
te particolari ; ma senza dubbio ciò fu 

un 
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un capriccio dell’ artefice , il quale alcune 
volte poneva una foglia pendente, o drit- A 
ta, una mano, una piuma , secondo la sua 
fantasia . 

i Si trovarono anche in questa città ( Yorck ) , 
%n un piedestallo di pietra simile a quella 
deir altare, il quale pare che abbia appar- 
tenuto ad una colonna di qualche gran fab- 
brica . . 2. Una iscrizione sul* muro della 
chiesa d* Ogni santi nel Nortk Street , col- 
la figura d’ una femmina nuda in basso ri- 
lievo sopra uno de’ lati. Le lettere, vale 
a dire quelle che restano* sono benissimo 
fatte. 


nno ics*. 
N. 145. 
Altare 
romano . 
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Articolo Vili. 

Estratto d’una lettera del sig. Tlioresby 
al sig. Martino Lister, sopra due altari 
romani trovati al nord d’ Inghilterta 
Anno 1697, num. 231. 

— — g V i spedisco il disegno di due altari fo- 
mani trovati nell’ interno della muraglia 
romani . romana presso Collerton , o Chollarton ; il 
che farebbe credere che l’antica Procolitia’, 
la quale era la stazione della prima coor- 
te de’ Batavi, fosse in questo sito,, per es-’ 
sere questa una piazza importantissima . 
Essendo questa. muraglia in tal sito divisa 
dal corso del fiume Tine , era necessario 
mantenervi una coorte stabile, per difen- 
dere il passo del fiume ; ciò è due miglia 
discosto da Canon, piuttosto che a Prud- 
don , che n’è dieci miglia lontano. L'al- 
tro fu trovato a Blenkinsop nel Nortum- 
berland, e sembra essere stato consecrato 
da Lucio Annio alle ninfe : mansueta 

Claudia , deabus nymphis veteribus & TV 
viribus mansueta; Claudiee Urbance nuncn- 
pavit hoc Lucius A . . . ius . 


Ar- 


• Digitizorf^y Goegle 



Antichità'. Monum. relig. 153 

Articolo IX 

Congetture sopra un monumento rimarche- 
vole trovato ad Ashford in Derbyshire » 

Del sig. Evatt. Lette li 13 maggio 1761. 

N«i 1759 alcune genti impiegate a fab — — — * 
bricare la strada maestra attraverso il vib- *!£%"*** 
laggio di Wadlon, pensarono bene di ser fc ™ó»umeaU 
virsi de’ materiali d’ un gran mucchio di scpokralE ' 
pietra, di là poco distante, e Che ivi tro- 
vavasi da tempo immemorabile senza al- 
cuna sorta di tradizione, ancorché fosse 
evidente ch’egli era un lavoro dell’ arte; 

Dopo aver levate alcune pietre , rimasero 
sorprese assaissimo al vedere ch’era que*- 
sto un monumento , dove furono sotterrate 
almeno diciassette persone. I corpi appara- 
vano essere stati distesi sopra lunghe pie- 
tre piatte le loro teste ed il petto erano 
al coperto e difesi contro la caduta delle 
pietre, da picciole mura costruite all’in- 
torno, e coperte da una pietra piatta. 

Tra questi rottami trovaronsi molte os- 
sa , mascelle e denti interi . Il monte di 
pietre che le copriva, avea trentadue passi 
di diametro , e circa cinque piedi di al- 
tezza j e le pietre, delle quali si serviro- 
no per costruire le casse, ossieno tombe, 

ap- 
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i apparivano essere state scavate da una ca- 
va , un quarto di miglia discosta da quel 


Una circostanza mi fa credere che que- 
sto fosse un monumento moderno . Pare 


che il muro sia stato costrutto prima del 
monumento , non essendo probabile che le 
persone , le quali lo fabbricarono , si sien 
date la pena di demolire una parte del 
circolo che trovavasi al di fuori , pel solo 
motivo di fare un muro tutto a piombo , 
come infatti lo è , essendo tutta quella 
porzione del circolo interno del muro a 
livello coll’altra parte del campo; e sic- 
come i muri ne’ campi sono d’ istituzione 
moderna, così credo che P origine di que- 
sto monumento debba assegnarsi al tempo 
delle guerre delle case di Yorck e diLan- 
castro, o anche più tardi. Le casse a 
tombe cran alte due piedi, e solamente 
due eh’ erano perfette, aveano sei, o sette 
piedi di lunghezza ; ma il coperchio non. 
si estendeva al di là del petto. 


Aa- 
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Articolo X. 

Notizia d J un processo verbale all J occasio- 
ne della scoperta d’nn sepolcro nel vil- 
laggio di Codierei , sul fiume d’ Euro in 
Francia. Gli 11 luglio 1685. 

(Questo sepolcro età composto di due pie- ^— 
tre lunghe sei piedi , e larghe un piede e 
mezzo ; l’ altre due che formavano la lar- 
ghezza del sepolcro , erano una di tre pie- 
di , e 1’ altra di quattro . 

Tale sepolcro conteneva i corpi di venti 
persone , le ossa delle quali erano perfetta- 
mente conservate. Sotto le teste di ciascu- 
na d’esse furon trovati alcuni strumenti, 
picche e mannaie fatte d’ una pietra duris- 
sima, chiamata pietra igiada; il che fa sup- 
porre che questi corpi appartenessero agli 
antichi Galesi, o a certi Barbari j oppure 
che in questo luogo vi sia stato un com- 
battimento tra due nazioni diverse , una 
delle quali abbia abbruciati i corpi de’ suoi 
e sotterrati quelli dell’ altra, perchè in 
que’ contorni si son trovate molte ceneri e 
vasi di terra ripieni di carboni. Non si 
potè però scoprire alcuna iscrizione, nè 
alcun carattere che potesse dare un qual- 
che rischiaramento sopra 1’ antichità di 
questo monumento. 

. Ar- 
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Articolo XI. 

• 

' » • * ' . » 

Lettera del sig . Monron sulle catacombe 
di Roma e di Napoli. Anno 1700,* nu- 
mero 265. 

Le catacombe di Roma e di Napoli sonò 
A nr certe vaste gallerie corrispondenti nelle 
di Ro°«a b . e quali trovansi alcuni corpi che ivi furono 
deposti. I moderni hanno scritto molto 
intorno alle catacombe, e gli antichi nulla 
scrissero; il che cagiona una grande oscu- 
I rità 4 • - . . • .* • ? 

Alcuni autori vogliono, che ; le catacom* 
be sieno state costrutte da’ cristiani . dei 
primi tempi , i quali al momento di per- 
secuzioni, ivi tenessero le loro assemblee e 
vi depositassero i loro martiri : questa è 
attualmente, l’opinione più accreditata. Al- 
lorché vi si scopre un corpo : con alcune 
marche che annunzino esser quello di qual- 
che santo personaggio, se ne dà avviso ai 
Cardinal tesoriere. Questa marca per lo 
più è una palma , o queste due lettere 
x r. prò Christo . Il cardinale solo traspor*' 
ta il corpo e queste marche al palazzo. 

Io ho osservato nelle catacombe molte am- 
polle di vetro colorito , che dicesi essere 
piene del sangue de’ martiri. 

E v ve- 
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/ * E' verissimo che le catacombe sono mol- «-■«■■■■ ■ 

* r- - r- 

to atte all’idea, per cui prctendesi essere 
state costrutte ; non è però credibile che i ii'jiom»? 
cristiani abbian potuto fare un simil la- 
voro senza l’intelligenza del governo. 

Altri autori credono che i cristiani nog 
fossero in numero, bastantemente grande 
per costruire le catacombe; essi le confon- 
dono co’ puticuli , de’ quali parla Festo 
Pompeio , dove gli antichi deponevano i 
corpi degli schiavi per evitare la spesa di 
abbruciarli. <• 

I puticuli altro non erano fuorché certe 
fosse profonde e scavate perpendicolarmen- 
te , nelle quali gettavansi i cadaveri senza 
distinzione; le catacombe poi sono vaste 
gallerie , nelle quali i corpi son deposti con 
diligenza e con ordine. Io dunque m’ im- 
magino che questo fosse un luogo di se- 
poltura, destinato da’ Romani a certe per- 
sone di rango. 

Le lettere x ? accoppiate , sono più anti- 
che del cristianesimo , e comprendono certi 
misteri, de’ quali ignoro* la spiegazione. 

• * %' 

e C'-T-l 'i . J i ... t. 
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Articolo XII. 

» 

Saggio sui Bar rows della Cornovaglia . Di 
Stefano- William . Anno 1740, nume- 
ro 458.. 

— 11 — Chiesti barrowij ossieno picciole promi* 
A N.°4Vs 4 . 0 'nenze coniche, sono per lo più situati so- 
di Corno- pra luoghi eminenti e visibili da lontano , 
* aslu ' e per lo più presso le' strade maestre. Qual- 
che volta ve ne sono due i tre , sette 
sopra una medesima linea ; spesso anche 
in maggior numero, ed alcuna volta ve ne 
è una sola » 

L’elevazione di questi monacelli è da 
quattro fino a trenta- piedi , e la loro lar- 
ghezza da quindici fino a cento e trenta . 
Alcuni sono circondati d’una fossa, altri 
hanno un cerchio di pietra sulla sommità , 
ed altri sono cinti di pietre nella loro 
base» 

I barrows , che fanno il soggetto di. 
questa memoria, trovansi un mezzo miglio 
discosti dal mare . 

Io non dubitava punto che questi mon- 
ticeli! non fossero monumenti funerei, an- 
corché non vi avessi ancora trovate urne ; 
finalmente scoprii in uno d’essi un’urna di 

terra 
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’ terra '.calcinata , la quale conteneva ossa 
* troppo alterate dal fuoco per poter vede- A n.\\ 7 **' 
re ancora a ciual parte dello scheletro tiì corno» 

‘ Vaglia» 

avessero appartenuto w 

Questi barrows, o tumuli, monticeli! > 
sono composti d’ una terra d J altro sito e 
di pietre trasportate da molti luoghi dif- 
ferenti. Probabilmente ogni soldato portava 
seco della terra e delle pietre dal. luogo 
dove abitava . per formare queste tombe , 
le quali per conseguenza erano piu , o me<- 
no elevate secondo la fama , il rango e la 
possanza del morto. > Fi;a , molti passi che 
potrei .allegare, ne sceglierò alcuni. 

« * 

Quamquam fcstinas , non est mora ìonga ; ììcebit 

Inietto ter pulvere cursus (a) , , . . . 

i I * 1 ' 1 

Achille nell’ Iliade si lamenta perchè al 
suo amico Patroclo fu innalzato un sepol- 
cro troppo picciolo. 

L’ espressioni d’Omero indicano che s’in- 
nalzavano questi sepolcri colPammucchiare 
della terra, o delle pietre; ed Euripide ci 
insegna che queste , pietre .qualche Volta 
erano lisce, e che il costume di ammuc- 
chiare 


: 00 Orazio» 1. i, od. 28, v. 35» 
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" chiare pietre, o terra sui corpi de’ loro 

capi era passato a’ Bretoni . 
d ®‘có?no. Ergevansi anche certi pilastri ed alcuni 
v * 51 '*' monticelli in memoria di qualche azione 
importante, di qualche gran vittoria nei 
luoghi dove celebravansi le grandi ceremo- 
nie della religione. Veggonsi frequente- 
mente in Cornovaglia certi pilastri di pie- 
tra chiamati meini, gwyr , forse in me- 
moria de’ giuochi funerei, e qualche volta 
j Llech, vale a dire, tabula sdx«a t tavole 
di pietra . 

Un miglio e mezzo lontano da queste 
elevazioni vedesi un antico campo. 

Sarebbe cosa inutile e noiosa il nove- 
rare i popoli che avean l’uso di abbrucia- 
re i morti. Quest’uso erasi sparso per tut- 
te le loro nazioni orientali ; e i loro .di- 
scendenti che popolarono il nord ed il 
mezzodì dell’Europa, l’aveano conservato. 
Esso ritrovasi nella Grecia , * nel Lazio ^ 
ncU’Iberia, nella Gallia e nella Brettagna , 
come anche nella Germania , Svezia , Nor* 
vegia, Danimarca, fino all ? epoca in cui 
fu abolito dal cristianesimo. 

Vediamo ora quali sieno que’popoli che 
abitarono, o conobbero le contrade più 
occidentali della Brettagna . 
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Celti. 


Anno ir 4.0. 

N. 4S». 
Barrows 
di Corno- 


.£' inutile il provare che i Celti ed i 
Bretoni le abbiano abitate. Vi si trovano 
tracce bastanti del druidismo nelle Carneds 
Cromleches , Meini Gwyrs, nelle fortifica» 


ziorn. cc. 


Fenici e Greci 


E‘ cosa molto certa che i Fenicj furono 
ì primi a conoscere queste isole , e dopo 
d’ essi i Greci . Essi vi facevano il com- 
mercio dello stagno prima che i Romani 
le conoscessero. Trovasene la prova in 
Strabone , Polibio, Plinio, ec. Polibio avea 
scritto un’opera intorno all’ isole britanni- 
che, e la preparazione dello stagno; questa 
opera è perduta. Strabone assicura ch’egli 
vi confutava le opere di Dicearco, di Pi- 
tia e d’ Eratostene , autori molto più an- 
tichi intorno all’ estensione della Bretta- 
gna . E sia , o no , il Bratanac dei Feni- 
cj , che abbia dato il nome a quest’ iso- 
le , non è però men vero che i Greci le 
conoscessero sotto il nome di Cassitevidcs , 
isole di stagno. 

Queste nazioni poi aveanvi esse stabili- 
menti? S’eran esse formate in corpi poli- 

Antich., ec. Tom. II. L ti- 
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» ■■■ ■ tici? Vi avean elleno erette fortificazioni 

A n.° 4 V8 4 .°* città, campi? Questo è ciò che non si può 
incorno- assicurare • Vero è che un dotto di molta 
. distinzione ha tentato di far derivare dal 
fenicio tutti i nomi delle città, delle piaz- 
ze ^ i termini d’ arte , di religione, di guer- 
ra , ec. degli antichi Bretoni. Ciò prova 
solamente un’ affinità tra certe parole feni- 
cie e bretone. D’altra parte poi potreb- 
besi concludere altresì che i Fenicj aveano 
ricevuto questi termini da’ discendenti di 
Gomer, da’ Celti, prima eh’ essi passassero 
T Ellesponto. In tal modo parimente i vo- 
caboli celtici e bretoni eh* essi trovano 
nelle', lingue greche e romane , devono la 
loro origine a quel popolo medesimo che 
abitava verso l’ occidente , e che spediva 
colonie nelle diverse parti del mondo , 
specialmente verso il sud. Le contrade. set- 
tentrionali dall’essere state popolate dai ' 
discendenti d’Askenez, figliuolo di Gomer , 
ecco donde nascono i rapporti che trovansi 
tra la lingua celtica e quella de’ Teuto- 
nici. 

■ ' * ' ' ’ v 

» t * • 

Romani. 

\ 

* 

Tutto il mondo sa che i Romani hanno* 
conquistata una gran parte della Bretta- 
gna ^ molti eruditi però dubitano, s r essi 


I 


» 

} ' Antichità'. Monum. relig. 163 

^ abbiano posseduta I4 parte più — • - ■ 

le, la Cornovaglia; eccovene pertanto la 
prova; Molti autori greci e romani hanno ^cotZL 
descritta la figura della Brettagna , ed han-*- vaslia ‘ 
ho trattato intorno la geografia di 'questa: 
parte, nè alcuno ha trascurata la parte 
occidentale. Cesare, il primo conquistato- 
reromano di quest’isola, fa menzione del- 
la sua forma triangolare. Insula est tri - 
qu etra; unum ìatus est contra- Galliam , 
alterum vergit ad Hispaniam , & solem oc - 
cidentem , qua ex parte est Hibérnia ; ter - 
tium est contra septentrionem (a). Ma ascol- 
tiamo Tolommeo . 

, a t * . < 

• “ Dopo la situazione delle isole breto- 
ne , osserviamo la costa occidentale presso 

il mare Irlandese e Virginiano ,• dov’ è il 

, » •*/ » 

promontorio d’ Ercole , il promontorio An~ 
tinestceum > chiamato qualche volta Bo/e- 
riixm , ed il promontorio Damnonium 0 che 
chiamasi anche Ocrinum * E nella costa 
verso il sud , limitata dal promontorio 
Ocrinum , i fiumi Cenion , Tamar ed ìsa- 
ca si scoprono da se stessi, scaricandosi 
nel mare (Ò) Dopo di aver parlato delle 
Coste e de ? fiumi ; egli passa alla descrizio- 

L 2 ne 


(a) Cornili. I, 5. 

(£) Tol. Geni. I. 2. 
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»— — — ne delle città La più occidentale, dopo \ 
di Durotriges, è quella dn'Damno- 
Jrco°r?ò- nj . Vi si trovano le città Voliba , Uxela , 
Ramare, ed Isca colla legione serunda Au- 
. gusta. Tolommeo d' Alessandria scriveva 
la sua geografia sotto i regni di Tr?iaPQ> 
Adriano e, d’Antonino Fio. 

.Nell’ itinerario britannico d’ Antonino 
Pio, che sqpponesi essere stato composto, 
o cominciato al tempo d’Antonino Pio, o 
di Caracalla , è fatta menzione di Dumo- 
Varia , Moriduno , Scadum , Leucqro, Bo- 
rnio e Nido (a) nell’itinerario XII, e nell* 
itinerario XV di Dumnovaria , Moriduno , 

Isca Diimnoniorum . Apertamente si cono- 
sce che sotto questi nomi bisogna intende- 
re Dorchester, Seaton ed Excter. 

- La Notitia Romana che credesi essere 
stata scritta alla fine del regno di Teodo- 
sio il giovine, non parla, per vero dire, 
della parte occidentale della Brettagna , 
che allora chiamarsi Flavia Cresariexisis 
Britannia , e sembra eh’ ella avesse in mi- 
ra soltanto le rive orientali e settentrioi- 
nali , Littìi,s Saxonicum , nelle quali con- 
trade i soldati romani s’ erano radunati 

per 


(a) Probabilmente convien leggere Isca Dumnuij- 
fiorum. 
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> per difenderle dàlie invasioni de’ Sassoni è 
dalle incursióni dc’Pitj. 

Nella Chorographia Britanni te Ravenna- 
ti* , la qualè credesi essere, stata com- 
pilata da Gallio, 1’ ultimo romano che ne 
ebbe il comando , leggesi questa prefazio- 
ne. In Brltannia pluriiiias fuisse legimus 
clvitates & castra , ex quibus aliqiiantas 
designare voi urna s , Tamari s, Uxelis, $ca- 
durti Ndmórum, fuxta quarti civitatérfi est 
Motiduno . Tutti i òommentarj pensano 
che queste città siedo Tamerfon , Lestwi- 
thiel , Exeter èSèatofi. Currunt dutem per 
ipsam Britanriiavi fidmina plurima eoi 
quibus aliquanta nominare volumus . Vale, 
a dire, Tamaris , Tamer ; Isca, Exeter ; 
Tamia* ,• Tary ; Beuta, Low j Dórràtiui n, 
Darf; Antrum , Arm; Vividim , Fojr , o 
Foath de’Bretoni. In tal modo Appunto 
molti interpreti traducono questi homi la- 
tini . 

Nella Tavola teodosiana di Peuttinger,' 
che fcrcdesi essere del tenìpo di Teodosio’ 
il grande , trovansi. due' stazioni ,' Isca, 
Dumnoniorum e Ridano , le quali corri- 
spondono perfettamente all 1 Isca Dumno - 
niorutn e Moriduno dell’ itinerario d\ An- 
tonino . 

Potrei allegare ancora altre autorità , 
per provare che la geografia di Dumno^ 

L 3 nium. 



Anuo 

V- «!»• . 
Barrowt 


di Coreo- 
v«f li* . 


Digitìzed by Google 



j 66 Compendio delle Trans, ftl, 

— — nium . o D armonium , era cognita a’ Ro- 
A nl°1ss! # rnani . Facciamo solamente un 1 osservazio* 
aico"**. ne, giacché, secondo Tolommeo,, la Legio 
vtf secundq, Angusta vi risiedeva ^ e giacché 
trovasi una erudita descrizione de’ suoi fiu- 
mi e delle sue città in questo autore , peli’ 
itinerario* d ? Antonino , nella geografia di 
Ravenna e nelle tavole di Peuttinger ; po- 
tremmo noi supporre che i Romani non 
conoscessero che lo stagno era una produ- 
zióne di Damnonium , sì spesso menziona- 
to negli autori greci ? giacché questo no- 
me Dumnonium (a) fu cambiato da’ Breto- 
ni in Dun Mwyn , montagna , o paese dei 
metalli. Difatti in questo luogo v’ è un 
sito - fertile in metalli , chiamato Mwyn , 
distante circa due miglia da’monticelli che 
. . ho descritti . 

Non è ragionevole il pensare che i Ro- 
mani, que’ vincitori avari, abbiano trascu- 
* . rato lo sfagno ed il piombo , eh’ erano il 
premio della loro vittoria . Fert Britan- 
ni aurum & argentum, & alia metallo» 
pretium victoriae: dice Tacito (6) . 

Galgaco parla in questo modo, alle sue 
truppe eh’ erano per attaccare 1’ aquila ro- 

ma- 

. V 

— ■ ■ ■ > 

W Ó piuttosto Dunmunium., Dun Mw ynium* 

(£) Vit. Arg; seft. io. 
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♦ w 

mana, allorché la flotta de 7 Romani circon- 
dava la Calcedonia e vi portavano lo spa- 
vento: nulla: ultra terree , ac ne mare qui - 

dem securum imminente classe romana. — 

* • 4 » 

JiJunc terminus patet : Romani . — Rapio- 
res orbis . — Avari & ambinosi , non 

oriens , non occidens satiaverìt . — Bona 
fortunasque in tributa egerunt ; in anno - 
nam frumenta , corpora nostra ac manus 
sylvis & paludibus emuniendis verbera, in- 
ter & contumelias conterunt . — Neque 
sunt nobis arva aut metalla , aut portus 
quibus exercendis reservemur . — Hic dux 
& exercitus , iòi tributa & metàlla & eoe* 
tera servientium pccna . — 

Forse il lettore non avea ancora rimar- 
cata questa bella arringa di Galgaco, nel- 
la quale egli esprime in una maniera tan- 
to patetica l’avarizia de’ Romani, i quali 
azzardavano la loro vita per alcuni metal- 
li . Egli indica altresì la costernazione che 
inspirava la vista della flotta romana. Se 
noi riflettessimo che questa flotta circon- 
dava la Calcedonia ed anche Dumnonium , 
allorché i vascelli romani attaccarono i 
Siluri nel paese di Galles; che il nome 
Dun Mwyn esprime quali fossero le pro- 
duzioni della contrada , e che la seconda 
legione era situata a Exeter, la città prin- 
cipale ; potrassi credere che i Romani ab- 

L 4 Eiano 



Anno «740 
N • 

Barrows 
di Conio- 
vagii» » 
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i 

■ i mimi biano trascurati; i metalli-, e non abbiano # 
A n.°4j« 4<> ’ penetrato ne* luoghi più secreti? 
dVcowo. Odoardo Llwycfs osserva nella sua Ar- 
vasIia * cheologia britannica , pag. 32 , che , quelli <li 
Dumnonium ed ì Bretoni del sud essendo 
stati i primi conquistati, ed avendo avuto 
per conseguenza maggiore comunicazione 
co’ Romani, non è meraviglia eh’ essi aves- 
sero alcune parole nel dialetto cornish, 
che si avvicinano, più al latino che al gal- 
lese. Tali sono Cornish , Splender, Lat.' 
Splendas. Gal. Eglyrder. Cor. Glitis , Lat. 
Glanes, Gal . Ja, Corri. Bovin, Lat. Bovi- 
na, Gal. Kigeidon , ec. 

Se noi cerchiamo di scoprire le tracce 
de’ Romani per mezzo de’ loro monumen- 
ti, quali sarebbero le castella, le meda-* 
glie , gli anfiteatri , osserveremo un campa 
presso a Grampound mi fu parlato d’ un 
anfiteatro a Torran , e furorio trovate al- 
cune medaglie nella parte occidentale di ; 

Dumnonium. Presso il fiume Helford ne ho 

*. • 

vedute tre picciole di bronzo, belle e mol-* 
to leggibili * 

, « Rovescio .* 

, • * *• ■* - 

1 ConstantinusPiu.Nob. Corona civica* 

2 Constantius . . . . Provident. Caos. 

3 Constantius Nob. . . Gloria cxercitus. 

Un * 
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tJn paesano ne trovò una quarantina 
dall’altra parte del fiume d’Helford nella A “° 4 V, 4 °' 
parrocchia di Costantino ; ve n’ eran sei di ®*co°rni 
argento molto belle , altre di bronzo . 


Argento. Rovescio. 

1 Imp. Cassar Vespi Aug. Ponti f. Maxim. 
z Hadrlanus Aug. . « Cos. III. 

3 Divus Antoninus . . Divo Fio. 

4 Imp. Cces. Nerva Traj an. Aug. ^ 


5 

6 


_ . . f . . ngui . Le altre iet- 

Diva Faustina . [ fere sono caticeIIate . 

Imp. M.Jul. Philippus Aug. Annona Aug . 


Bronzò. 


Ve ne sor» sei un poco più grandi d’uri 
mezzo sòldo , e del peso romano di mezza 
oncia , appena leggibili . 

1 Imp.Cas.Domit. Aug. Germ 

Cos. III. 

‘ z Antoninus Aug. . . « 

3 Nerva Trajan. Aug. . * J 


[■ Augusti. , 


Non si può leggere sul rovescio se no» 
che la parola Augusti. Ve ne sono tre al- 
tre presso a poco della medesima circon- 
ferenza interamente logore . 

*v lìlé- 
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Barrows 
di Corno. 
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fi * , 

Medaglie di bronzo. 

. • - * e » • • ì , * 

• . Rovescio. - 

1 Const. Jun. Nob. . . . Tel. Temp. 

2 Conslantius ......... 

3 Una testa di Costantino, | Il Ubarum di 
per quanto apparisce, J Costantino. 



Vi sono ancora altre picciole medaglie, 
minori d’ un triente } o un quadrante dell* 
asse romano. 

4 Constantinus . . . Gloria Exer citu s . 
2 Constantinus Aug. . Votis X. 

1 Constantinus . . . Roma. 

1 Const. Jun. Nob. . Providentia Coes. 
1 Aug , . . . Oriens Aug. 


Danesi. 


I Danesi per certo hanno abitato inCor- 
novaglia . I Bretoni aveano chiesta ad essi 
la loro assistenza per discacciare i Sasso- 
ni. Probabilmente essi non vi si stabiliro- 
no mai; non ebbero mai bisogno di forti- 
ficazioni per loro difesa • molte piazze che 
si credono “essere state de’ Danesi a motivo 
del nome che portano, non appartennero 
ad essi giammai. Carsle Dennis certamen- 
te 
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fé è un nome bretone, ed in Cornìsh Ka- ■ 1 i._ ™ 

stelli Ennys , o Cartellyn Enny, significa 
un castello su d’ un’ isola , e Pendennis di Corno- 
non può esser preso per un vocabolo da- v * sU *' 
nese, perchè Pedn , o Pen Ennys significa 
in Cornisti il capo d' un’ isola, o d’una pe- 
nisola , ec. 

Ho fatto vedere quali sieno le nazioni 
che occuparono la Cornovaglia ; spetta ad 
uomini più istrutti di me il farci conoscere 
quali sieno quelle ch J eressero questi mon- 
ticeli! . 


Ar- 
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Articolo XIII. 

Estratto d’ unii lettera del lord Roberti 
vescovo di Corke , sui residui di un an- 
tico tempio in Irlanda , simile al famoso 
Stooehenge, ed intorno ad urla scure 
degli antichi Irlandesi . Letto li io no- 
vembre 1 743. 

^ - _Qu e $to tempio è nella contea di Coclee , 

Anno 1741. circa dieci miglia discosto al sud-ouest di 
Circi Bandon . 

““empio 0 Quanto alla copia , il piano orizzontale 
’è esatto; il piano perpendicolare poi fa 
disegnato presso di me. Egli rappresenta 
un tempio pagano della più rimota anti- 
chità, e la sepoltura di qualche persona 
ragguardevole. Questo tempio dovette es- 
serecostrutto prima che si peosasse di co- 
prire gli edifizj sacri , perchè, eccetto che 
in Giudea , tutti gli altri popoli della ter-* 
ra aveano i loro tempj scoperti . E sccon- 1 
doVarrone, il nome tracia sua origine da 
questa circostanza, a templando eh’ era una 
antica parola, la quale significava vedere, 
osservare al di fuori ( libr. 6 , de Ling. 
lat.). Questi edifizj erano per conseguenza 
chiamati tempj da’ pagani, per essere di- 
segnati da’ loro sacerdoti, come luoghi da 

dorè 
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£[ove poteansi consultare gli auguri. La- — 
sciavansi scoperti , perchè il sacerdote , o r. +*. 
l’augure, volgendosi verso il sud, secondo ita antica 
il Rpsino , o verso l’ oriente, secondo l'Epi- annuii»., 
no , potesse vedere il cielo alla scoperta. 

Tutta l’arte delle sue predizioni dipende- 
va dal volo degli uccelli, o da alcune ap- 
parenze celesti che indicavano felicità, o 
disgrazia, secondo ch’egli le scopriva alla 
sua dritta, o alla sua sinistra. Io non so 
se le pietre di questo tempio sieno state 
poste con intelligenza, o all’azzardo,- ve 
ne son due però che segnano precisamente 
il nord e. l’ occidente , ,e due aperture si- 
tuate al sud ed all’oriente, di modo che ' 
sarebbe possibile che gli autori da me so- 
praccitati avessero tutti due ragione , e che, 
il sacerdote avesse là faccia rivolta /OJ* 

verso il mezzogiorno ed ora verso l’oriente. 

La pietra eh’ è nel centro, e sulla quale 
il sacerdote situavasi , è molto più bassa 
delle altre, non avendo più di tre piedi 
d’ altezza . La ceremonia poi di consce rare 
questa pietra consisteva nello spargerle so- 
pra olio d’oliva. Quest’ uso è antichissimo, 
e pare che derivi dagli antichi; patriarchi , 
i quali davano a queste pietre il nome dì 
Bethel ; attesoché Giacobbe essendo in rum- 
inino da Beerseheba ad Haran , per andare 
in traccia d’una moglie, secondo gli ordì- 

ni 
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ni di. suo padre Isacco, si addormentò e 

Anno *74?. p)j 0 gii apparve in sogno ; ed allorché fu 
un C ant a if 0 svegliato , prese la pietra, sulla quale avea 
d’ifìtoJ*. appoggiata la testa, P ose in piedi, vi 
versò sopra deir olio e chiamò questo luo-*- 
go Bethel (Gen. XXVIII ^ 18 , 22 ) . La qual 
' parola significa casa di Dio . Un’ altra 
volta Giacobbe e Labano avendo stabilito 
insieme un trattato, Giacobbe prese una 
pietra ; la eresse in. forma di pilastro , e 
verisimilmente vi sparse sopra dell’ olio , 
come avca fatto innanzi per consecrarlà a 
Dio. Vedesi dai Lev. Vili, io, che Mosè 
fece uso d’ olio per la consecrazione del ta- 
bernacolo , dell’ altare e de’ vasi ; ed allo- 
raquando Giacobbe e Labano ebbero stabi- 
lito il loro trattato, la Genesi XXXI, 45 
54, osserva eh’ egli offrì un sacrifizio ; pa- 
rimente allorché Giacobbe si rifuggì pres- 
so i Sichemiti f Dio gli apparve, e sul 
luogo dove si fece quest’ apparizione , egli 
eresse un pilastro di pietra , versovvi so - 
pra una bevanda e dell’olio, e Giacobbe 
chiamò Bethel il luogo dove Dio gli avea 
parlato . Quindi è che si chiamarono Bethel 
le pietre .che in seguito servirono ad un* 
tal uso , e per corruzione si chiamarono 
in greco. B xitvKix ( Ved. Sanchionaton )v Ed 
è senza dubbio per questa ragione che 
chiamossi BauvAog la pietra, che Rea sup- ; 

1 po- 
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ponesi aver data ad inghiottire a Satur-yyqy 
no invece d'un fanciullo, e non già perchè A t° 
ella fosse coperta d’una stoffa di lana che un antico 

, . f . . m • tempio 

in greco chiamasi Buiry , come pretende a» idand». 
Esichio. 

Gli Ebrei non furono 1 soli che conse-» 
orassero pietre a Dio: Clemente alessan- 
drino osserva che prima dell’ invenzione 
della scultura gli antichi erigevano colon- 
ne di pietre grezze , e le adoravano come 
statue de’ loro dei ( Clem. Aless. Strom. 
lib. 1). Erodiano parla d’ un pilastro, o 
d* una gran pietra in ferma di cono , di 
colore nericcio , che i Fenicj eressero in 
Antiochia in onore del Sole (Erod. lib. 5), 
Pausania indica altresì molte colorine grez- 
ze da lui vedute nella Boezia, e dice che 
esse erano statue antiche degli dei (Paus. 
in Boeot. ed in Acha). Questo costume esi- 
steva al tempo d’ Isaia (Isaia XIX, 19, 

2o). Arnobio che visse circa trentanni 
dopo Gesù Cristo , dice eh’ esso era in uso 
al suo tempo , e che allorquando egli era 
ancora pagano, non incontrava mai una 
pietra sullà quale vi fosse sparso dell’ olio, 
che non la considerasse come sacra, e non 
le offrisse la sua preghiera ( Arnob. Cont. 

Gent. lib. 1 ). 

* Quanto al costume d’erigere queste 
thels con un certo numero di pietre, ve- 

desi 
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*— ■— w desi nell’antico Testamento, cheMosè, do» 
Anno’vji. po $JJO r j torno jjgj monte verso il popo- 

un antico lo d’ Israello , si alzò di buon mattino , 
4’ i'Tanda. eresse un altare appiedi di questo monte, 
e vi pose intorno dodici pilastri in conso- 
nanza delle dodici tribù d ? Israello ( Esod. 
XXIV, 43). Il numero di queste pietre a 
pilastri era, credo, arbitrario, e potea es- 
sere più, o men grande, secondo il nu- 
mero delle persone ragguardevoli eh’ erano 
presenti alla consecrazione, oppure forse 
ciò dipendeva anche dal numero di pietre 
bastevolmente grandi che potevansi trovare 
sul luogo. 

Il numero di quelle del nostro tempio A 
nove; la loro altezza è circa sei piedi al 
disopra della terra, e la loro lunghezza 
da tre piedi e mezzo a quattro. 

La pietra eh’ è lontana dalle altre fu, 
credo , eretta come un monumento di se-r 
poltura o del principe, o del gran sacer- 
dote del paese , o forse dell’ uno e dell’ 
altro; giacché anticamente il principe, o 
il sacerdote d’un paese, d’una tribù, o 
d’ una famiglia , suppliva alle due funzio- 
ni ; ed in ebraico la parola Cohen le signi- 
fica tutte due. Ciò che mi fa credere che 
questo sia un monumento sepolcrale, si è 
che i cattolici del paese se ne servono an- 
che oggidì per seppellire i loro morti. 

L’uso 
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L’uso d'erigere un pilastro’ per rrronu-' 


Circa 
un antico 
tempio 
il’ Irlanda’. 


' mento all’ onore de’ morti , era cognito ai 
patriarchi ed a tutti gli antichi Greci ed 

Egizj . . * ** * " * ' * - ( 

- Siccome però molti dì questi pilastri pa-- 
iono essere stati intagliati in varie forme, 
e siccome l’uso degli strumenti di ferro 
era incognito al tempo che questo tempio 
deve essere stato costrutto , massime nelle’ 
nostre parti occidentali dell’Europa, così 
è . probabile che •• siasi fatto uso d’- uno* 
strumento di pietra simile alla scure delle 
Amazzoni di Montfaucon ed a molti altri 
strumenti da guerra. Il manico è di bosso, 
e la pietra non è introdotta ad angoli retti, 
ma fa un angelo acuto al disopra . 


» 


♦ 


* t 


Antich., ec. Tom. If. M Ar* 
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Articolo XIV. 

Estratto d J una lettera del dottor Giorgio 
Lickes al dottore Sloane , concernente una 
antichità sassone . Anno 1700 , num * 260. 

«— ■— — C^uesto monumento è del re Alfredi , vii 
quale vi fece dipingere sopra la figura di 

^antichità s * Cutberto, veduto da lui e da sua ma- 
sassone ( ] re * n SO g no ? e c i ie loro avea detto di 

farsi coraggio e di dare battaglia - a’ Da- 
nesi » : 

Questo monumento rappresenta il detto 
santo che tiene in ciascuna delle sue mani 
uno scettro ; intorno della figura è la iscri-t 
zione : ' 


Alfredus me jussit fabricari . v 

Egli lo portava appeso al cqllo. E' cosa 
evidente dalP iscrizione , la quale, eccet- 
tuate due lettere, è in caratteri gallo-ita- 
lici, che questo sia un monumento antico ; 
tate anche lo dimostra il sito dove fu tro- 
vato, il quale era da lui fatto fortificare 
in tempo di guerra , e di cui , fatta la 
pace, egli ne fece un monastero. 


Aa- 
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Articolo XV. 

Descrizione d* un’ antica cassa appartenen- 
te primitivamente all* ab. di Croyland. 

Del sig. Stukeley . JAno 1748, num. 490. 

C^ucst’ antica cassa mi sembra un monu- — ■ — 
mento sassone ; essa è di legno di quer- A ™° 4 ”* 8 ' 
eia, foderato di piastre di rame argentato, J 0 / a r .ic» 
sulle quali si è, credo, incisa la storia del c “ 54 * 
massacro dell' ab. e de’ suoi monaci , com- 
messo da’ Danesi nel 870. Teodoro era al- 
lora abate di Croyland . I Danesi entraro- 
no mentr’egli uffiziava e gli tagliarono la 
testa sull’ altare ; in tal modo furono de- 
capitati anche tutti i suoi assistenti. I due 
monaci che veggonsi presso di lui, sono il 
diacono Elsget ed il suddiacono Savia. 

Que’ monaci che si salvarono, ritornaro- 
do qualche giorno dopo e sotterrarono il 
loro abate. 

Al disopra vedesi il suo successore Go- 
drich che viene seppellito, e gli angeli che 
portano la sua anima in cielo. 

V . . e» * . f . ■ 

> 

i ■ ’ ' ' i C- ~ • 
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Articolo XVI. 

Notizia dalle Memorie intorno ai monu- 

i 

menti religiosi degli Egizj , de’ Greci , 

de' Romani , ec. che non si poterono in- 
serire in questo Compendio . 

— — — i Osservazioni intorno a molte iscrizio- 
ne 1 * ni sepolcrali e figure in basso rilievo, sco- 
intorniai perte nel 1755 a Bonn- in Germania, del 
sig. Witt. Lette li 9 novembre 1769. 

2 Estratto d’una lettera sopra un gran nu- 
mero d’urne trovate nella provincia di 
Norfolk, comunicate dal sig. Pietro le Ne- 
ve di Nowoy , anno 1713, num. 337» ; 

3 Parte d’una lettera del sig. Francesco 
Neville circa molte urne sepolcrali ed al- 
tri monumenti trovati in Irlanda , anno 
1713 , num. 337. 

4 Intorno a molte urne sepolcrali ed al- 
tri monumenti trovati in Irlanda, del sig. 
Fr. Neville, anno 1713., num. 337. 

La descrizione di quest’ urne non con- 
tiene alcuna particolarità curiosa. 

5 Estratto d’una lettera sopra un gran 
numero d’urne trovate in terra a North- 
Elmham nella provincia di Norfolk , comu- 
nicato dal sig. Pietro le Neve di Nowoy , 
anno 1713, num. 337. 


Vi 
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Vi si trovano detagli solamente circa —— 
la maniera con cui quest’ urne furono SCO' N d 0 «ii“* 

Memorie 

pertc. intorno ai 

6 Spiegazione delle figure d’ un tempio Tcii^Ósu* 
pagano a Cannara, a Salset, del sig. Ales- 
sandro Stuart, anno 1709, num. 321. 



• >•> i •• . • 
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SEZIONE TERZA. 

MONUMENTI MILITARI. 


Articolo Primo. 

. ** M 

Lettera del sig. Tommaso Wrlgth a Gia- 
' corno Therobald, scudiere , intorno a due 
campiantichi nell’ Hampshire. Anno 1745, 
num. 473. 

'""^^ Cambden non ha Neppure fatta menzione 

Anno t?«s. 

campi' “ l c l aes t 1 c^P 1 > quantunque ne abbia de- 
amichi . scritti altri , molto meno considerabili . E' 
certo, egli dice, che nel 608 Aurelio Am- 
brosio diede in questo sito molti combat- 
timenti ai Sassoni con esito vario. V’ è 
tradizione popolare, che tre miglia disco- 
sto da questo luogo i Sassoni ed i Danesi 
diedersi una famosa battaglia , nella quale 
il sangue sparso fu in tanta copia , che un 
picciol fiume che vi passa vicino, acquistò 
il nome di Danes Stream , fiume dei Da- 
nesi. 


Ar. 
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Articolo IL 

.. . . - 

Estratto di una lettera del sig . Rodolfo 
Thoresby , intorno ad uno scudo roma- 
no. Letto dal sig. Lister . Anno 1698 3 

r 

nuni. 241. 


Dacché scrissi l’ultima mia, feci acc I u ^ , 7^^ 
sto di un antico scudo romano, diverso 
da quello che avea per lo innanzi ; ed os- urio a s d cud0 
servando che nè l’uno nè l’altro corri- ornano. 
spondevano alle descrizioni dateci quanto 
alla materia , di cui sono composti , risol- 
vetti di esaminare con maggior precisione 
la loro tessitura ; ed essendo stati suppo- 
sti di legno ricoperti di cuoio , trovai 
che il solo manico era di legno . 

Gli antichi Romani aveano tre sorte di 
scudi , scutum , parma e clypeus , e mal- 
grado le loro forme diverse , e la materia 
di cui furono composti, gli scrittori, spe- 
cialmente quelli sulla fine deli* imperio , 
confondono spesso lo scutum ed il clypeus 
quanto alla forma, essendo questa per as- 
soluto rotonda ; e sono per l’appunto quegli 
scudi che si veggono appesi alla palma > 
o a’ rami di essa sulle antiche medaglie» 

Lo scutum ed il parma sono quelli , die- 


. SÌ 
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a 5 migliori autori, di’ erano di leene» 

.A (IRÒ 16 » 8 . . J • • ® 

n. *41. coperto ili cuoio. Il mio scudo è della * 
ad specie dei parma, cosi chiamati f/uod c 

uno scudo , . w x 

romano , meato in omnes partes sit par } per essere 
eguale in tutte le sue parti • invece che 

10 scumm per lo più era- ovale, e qualche 
volta imbricatum . Esso ha quindici pollici 
di diametro, un terzo de’ quali comprende 
1’ umbo , quella prominenza protuberante 
eh è nel centro, formata da una piastra di 
ferro convessa, e vota internamente, per- 
chè il gladiatore potesse introdurvi la ma- 
no , sul centro della quale alzasi altra pic- 
ciola prominenza , in cui sembra essere 
stata piantata una specie d’ arma a punta , 
della quale servivansi nel combattere a cor- 
po a corpo. Nel restante, dopo Vumbo, lo 
scudo e largo quattro pollici per ogni par- 
te, spazio che viene occupato da undici 
ordini di piccioli chiodi di bronzo ugual- 
mente distanti l’uno dall’ altro, de’ quali 

11 piu distante dal centro ne ha 222, quel- 
lo del centro è situato sull’ umbo, gli al- 
tri sopra tanti cerchi di ferro, larghi un 
terzo di pollice, eccettuati i due ultimi 
che Io sono un pollice intero* Tra questi 
cerchi di ferro veggonsi certe lamine pure 
difeiro poste a traverso, e che vanno di- 
minuendosi in larghezza ed in grossezza dall’ 
umbo fino al cerchio esteriore* La materia 

di 
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di cui è composta la parte interna dello —■**«■« 
1 scudo, e ch’io volli esaminare appostata- * n° 
mente col taglio, è di un cuoio durissimo lR ' a ° J r “ 0 
e lucido neir interno come la pergamena ; “«rj#? 
e sopra v’ è steso un altro cuoio, in cui 
stan conficcati varj chiodi di ferro , osser- 
vandosi che i piccioli chiodi di bronzo vi' 
sono posti come per ornamento , affinchè 
non s' abbia a vedere ferro di sorta al- 
cuna . 

Ciò mi richiama alla mente la politica 
di Cesare per mantenere nella sua armata 
una specie di ostentazione come ci raccon- 
ta Svetonio, ut argento & auro politis ar~ 
mis ornarci simul 6* ad speciem , atque 
tenaciores eorum in preelio essent meta da- 
mni . Dopo questo v’ è una semplice tela 
colorita , e poscia un altro pezzo di cuo- 
io . 11 tutto è unito insieme da due cer- 
chi di ferro ^ de’ quali quello al centro è 
sottilissimo , e quello alla circonferenza è 
grosso un pollice , ed è ornato da circa 
400 piccioli chiodi di bronzo. 

Io concludo che questa sorta di scudo 
fosse una parte dell’ armatura de’ soldati 
equestri , perchè quantunque i -veliti e gli 
astati adoperasser o anch’ essi scudi , tutta- 
via quelli de’ primi eran più leggeri e fat- 
ti e Ugno corio superinduclo , e quelli de- 
gli astati, e pluribus lignis & asserculis , 
v . ed 
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——— ed erano lunghi quattro piedi . Quel- 
A r;r, 8 - ^ d e ’ principi e de’ suarii erano eguali ; * 

Interno a u» i ncon t ro l a descrizione degli scudi dei 
“ornano? soldati equestri , dataci dall’ autore del- 
la Roma illustrata ci rappresenta quasi 
interamente quello , di cui vi ho spiegate 
le dimensioni. 






1 ; ' 


Ar- 
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Articolo III. 

Lettera del sig. Reame al sig. Thoresby , 
intorno a certi antichi strumenti di ra- 
me. Anno 1709, num. 322. 


Il sig Thoresby pensa che gli strumenti miw ■ 
di rame da esso descritti , sieno certe *5“°”,®** 
punte di picca de’ Bretoni inciviliti , quan- Int ° tn0 
tunque riconosca che le armi rappresentate ‘"“tùiT 1 
sopra i monumenti degli antichi Bretoni 111 r4me ' 
sieno di forma molto diversa. * 

Nessuno autore autentico ha descritto 
la forma vera delle armi degli antichi Breto- 
ni: converrà dunque procurar di ritrovar- 
la presso que’ popoli, da’ quali essi trasse- 
ro la loro origine . Sheringham e Geoflroy 
di Monmouth li fanno derivare dai Bre- 
toni-Troiani ; ma quantunque questa opi- 
nione sia la stessa che quella di molti 
uomini eruditissimi, tuttavia osservasi che 
essa era fondata unicamenie sulla preven- 
zione nazionale. Gii autori che, dietro a 
Cambden , fanno derivare i Bretoni dai 
Golesi, meritano maggior fede. Egli ha 
provato ottimamente che i Bretoni ed i 
Golesi aveano la medesima religione , bar- » 
di e druidi simili , la stessa forma di go- 

ver- 
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; ■ ; verno , gli stessi usi e gli stessi abbiglia* 

Anno 1 , 0 ». mcn ti eC. 

N. 7 

intorno j nom i delle armi de’Golesi erano spa- 
"l’rimT. 1 t ^ a > gessum , ( gesum giesuvi ) , lancea i 
sparum , cateia, mataris, ossia materis , 
machasra , p.ép i; , fxxìp i? , jt ixpn; , o pLx^xtpìi , 
thyreos e cernivi, o cetra. Io non mi ferme- 
rò sul significato e sulla etimologia di ogni 
vocabolo ; dirò solo che gessum era un gia- 
vellotto; sparum, cateia, e mataris erano 
dardi di specie diversa ; thyreos uno scudo 
bislungo , cetrum uno scudo corto . 

E' bastantemente cognita la forma delle 
lance ; nè altro ci resta fuorché confronta- 
re la spatha cogli strumenti che sono 1’ og- 
getto di questa dissertazione . 

Gl’Italiani la chiamano spada, gli Spa-* 
gnuoli espada . Isidoro dice eh’ essa era 
una spada a due tagli e senza punta , e 
Livio dice lo stesso (a) . E' chiaro dunque 
che i nostri strumenti non avendo due ta- 
gli , non sono del genere delle spathee . Se 
essi però non hanno qualche somiglianza col-i- 
le armi golesi , vediamo se possono para- 
gonarsi a qualcuna di quelle eh’ erano in 
uso presso le altre nazioni, le quali figu- 
rarono nella Gran Brettagna. 

I Sas- 


(«) Lib. 7, api 24, ediz. di Oxf, i 
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I Sassoni servi vansi di sciable larghe e — 
curve , come quelle degli Sciti , ed esse furo- 
no adottate anche dai Danesi e dai Nor- Int ° rno 

• 

manni. Nel museo di Wormio (a) .trovo due 
strumenti cimbrici quasi simili. Egli cre- 
de che servissero alla guerra, principal- 
mente quando le armate trovavansi mol- 
tissimo vicine., Se essi avessero de’ fori atti 

a ricevere un manico., si. potrebbero prcn- 

. * * 

dere per accette militari , ma non ne han- 
no alcuno ...... . . . ; * 

■ Questi strumenti . dunque non sono . nè 
bretoni, nè sassoni, nè danesi ; io li cre- 
do romani, e come una specie di scalpel- 
li per tagliare le pietre ed i materiali ne- 
cessarj alla formazione del campo. La co- 
lonna traiana rappresenta alcuni soldati ro- 
mani , in atto di tagliar pietre con simili 
strumenti. . . . 

..Quanto all’uso dei rame, si sa eh’ esso • 
precedette di molto quello dei ferro y nè 
di questo la Zelanda era molto abbondan- 
te, allorché vi calarono i Romani (5). 
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Articolo IV* 

Intorno ad alcuni antichi strumenti di\ 
•rame, trovati nella contea di Yorck . 
Del sig. Thoresby . Anno 1709, N. 322. 


■Q 


uesti strumenti hanno la formai di.ua 
a n” conio » vot * ne H a l° ro piu grossa estre-j? 
ad^Btichi urità ) come se si avesse a piantarvi Tasta-. 
dYwmVÌ ài una freccia; ed hanno un manico* v Afe* 
cuni li credono punte di freccia degli an- 
tichi Bretoni ; altri , certi dardi delle ca 4 
tapulte romane * Essi però mi paiono trop-* 
po pesanti per il primo uso., e troppo leg~ 
geri per secondo^ ed io m’immagino 
piuttosto che sieno le punte delle picche' 
de’ Bretoni inciviliti. f\ 

In Irlanda egualmente che in Brettagna 
servivansi di arme di rame ; e di queste 
io ne posseggo alcune , . 


Ar- 
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Articolo V. 


Memoria sopra certe antiche trombe , eì 
altre antichith trovate in Irlanda. Del 
sig. Fr. Neville. Anno 1713, num. 337. 


Set* anni sono, a Tyrona in Drelanda,» 
furono trovate alcune trombe antiche. Es- y 
se sono di rame , e grosse quanto una 
mezza corona inglese. 

La storia d’Irlanda e la tradizione nulla ci 
dicono circa questa specie di tromba , che 
a me pare antichissima j perciocché se fosse 
stata in uso al momento , o dopo la prima 
conquista, se ne troverebbe memoria . Con- 
cludo che queste servissero a’ tempi de! 
paganesimo , non già per la guerra , ma 
nelle ceremonie funebri , e per fare mag- 
giore strepito , giacché allora ne’ funerali 
correva l’ uso di fare molto susurro . 
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Articolo VI. 

Lettera del sig. Tommaso Mostyn a Rug- 
giero Jones , sopra una collana d' ora 
trovata in Inghilterra. Anna 1741, 
num. 462. 

Gloddeth , dicembre 27, 1741. 


(Questa collana corrisponde perfettamente 
A N°4«. 1 ’a quella descritta da Virgilio , Eneide V_, 

Collana ai 

4 * oro. V. 558 e 559. 


It peBore summo 

Flexilis obtorti per collum circulus 
auri. 

Essa era unita ad un turcasso, che ad 
essa doveva andare appeso , il che mi fa 
presumere che i Golesi , da’ quali i Roma- 
ni appresero la moda delle collane, se ne 
servissero a quest’uso. I Romani le por- 
tavano solo per ornamento -, e ricaviamo 
da molti storici , che queste erano divenu- 
te una delle ricompense del valor mili- 
tare . Esse ci vengono descritte come 
tante anella incatenate insieme -, ma quella 
da me trovata è tutta di un pezzo, ed è 

so- 
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, solo flessibile per la purezza del metallo. ——— 
Quelli che desiderassero maggiori detagli A n.° 4 Vv 
intorno alle collane degli antichi , posso- 
no consultare il trattato di Gio. Schefle- 
ro, de Torquibus veterum , impresso nella 
collezione di Grevio (6). 


Ahtich.j «c. Tosl II* N Ar- 
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Articolo VII. 

\ 

Notizia delle Memorie sui monumenti mi- 
litari che non si poterono inserire in 
. questo compendio . 

— — — ' i Frammento di una lettera del sig. 
N d°eiìe* Guglielmo Murgrave , dottore in medicina 
demone j e j C0 n e gj o ^e’ medici a Londra , e della 
militari . Società reale , al sig. Cupar , intorno alle 
aquile romane. Anno 1713, punir 337* v- 
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MONUMENTI. 


SEZIONE QUARTA. 

miscellanea vi monumenti . 


» l 

/ 

. r ;A r t i C o l ó Primo. 

* • • 

Estratto di molte lettere dell* ab. Venuti , 
sopra certe antichità scoperte in Italia , 
a Gio. Bixon. Lette li 28 giugno 1759. 


Lettera prima . 


In una iscrizione trovata nel lavoro per 
innalzare la facciata di s. Gio. Laterano , 
e che attualmente esiste ne’ giardini del 
Cardinal Corsini , fuori della porta Aure- 
lia, o di s. Pancrazio, si fa menzione de- 
gli equites singtilares y come di guardie 
della persona degl’ imperatori . 


Annoirs». 
T. si. 


N 2 HEB- 
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* HERCVLI INVICTO SACRVM 

GENIO NVM. EQ. SING. (7) 
AVGG. N. N. PRO SALVTE 
IMP. CAESAR. L. SEPTIMII 
SEVERI ET M. AVRELII ANT. 

TONINI 

ET IVLIAE A VG. MAIRI 
CASTRORVM ACING. 

DQ 

MVS DIVINAE TRIB. 

OCEO. VALENTE. ET OCTAVIO 
FISONI. ET TI. EXERC. FL. 
TITIANO. ET AVREL. LVPO. 

C. IVLIVS SECVNDVS 
<T. REXIT. AERE. SVO. DEO. DO. D, 
DEDIT. IDIBVS SEPT. 

SEVERO III ET ANTONINO AV. 

G. G. N. N. CAS. 


"ir 


Siccome Comodo dcgnavasi di farsi ascri- 
vere tra i gladiatori , così potè anche aver 
avuta l’ ambizione d’essere uno di questi 
cquites singulares. 

Fuori della porta di s. Paolo sulla stra- 
da d’Ostia, circa otto miglia discosto da 
Roma , fu scoperto in questi ultimi giorni 
un superbo sepolcro assai vasto, e di figu- 
ra rotonda , in mezzo del quale stava un 1 
urna sepolcrale, adornata aU’iutorno da una 

scul- 
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Scultura molto elegante, e fra i rottami 
v’ era la seguente iscrizione: 


Annairi». 
T- si. 


C. TVCEIVS . L. F. TRO. DVVOIUVS 
ACTIA. VXOR. 

Poco distante da questo sepolcro trova- 
ronsi molte xd.es rustltx ornate, sopra i 
muri, di marmo ricchissimo e di statue i 

t 

Lettera seconda * 

Nel mio soggiorno a Viterbo , seguendo 
le tracce delle antichità . che rincontransi 
nel paese adiacente , m’ abbattei per acci- 
dente sulle rovine di Ferento , città di 
Etruria , diversa da quella dello stesso no- 
me situata presso il monte Albano . Oltre 
i muri della città consistenti in gfan pie- 
tre di vivo, trovai un tempio fabbricato 
medesimamente di bella architettura : mi 
ciò che più mi fece stupire , fu il trovare 
il teatro ancora intero e perfettamente 
conservato non solo nella sua parte circo- 
lare , ma altresì colla scena, co* portici 
esterni ancor sani , unitamente ai tre in- 
gressi corrispondenti alle valvx regix , 
eda^li Tiospitalia , descritte da Vitruvio, 
dimodoché per essere compito vi mancava, 
no solo l’orchestra ed il proscenio. 

N 3 Let - 


Digìtìzed by Google 



rg6 Compendio delle Trans, eil. 

Anno i?s9. Lettera terza . 

T. it - 
ilo pubblicato, da qualche mese, una 

dissertazione sopra un rilievo in marmo 
con caratteri greci minutissimi. Il sogget- 
to n’ è la storia di Circe, quale è riferita 
da Omero, Odiss. lib. io. E' cosa osserva- 
bilissima , che mentre si sono trovati mol- 
tissimi monumenti relativi all’ Iliade, pochi 
se ne siea rinvenuti di relativi all’Odissea . 

Fuori della porta maggiore, circa quat- 
tro miglia lontano da Roma , fu ritrovato 
un antico monumento sepolcrale contenen- 
te quattro sarcofaghi, adorni di curiosissi- 
mi rilievi . Due di questi sono grandissi- 
mi, e due più piccioli. Sopra uno de’ pri- 
mi v’ è inciso con molta eleganza il com- 
battimento de’giganti, e sopra l’ altro , per 
quanto mi pare, il combattimento di Te- 
seo e delle Amazzoni. Su d’uno de’ pie* 
cidi sarcofaghi vedesi Bacco tirato in un 
carro da’ Centauri , e preceduto da un co- 
ro di Baccanti ; e sull’ altro un combatti- 
mento tra Greci e Troiani , come suppo- 
nesi dall’ osservarvi alcune figure colla 
barba lunga , con tonache e lunghi calzo- 
ni. Tutti questi rilievi sono di un lavoro 
il più bello. Qui s’è trovata una superba 
v atatua di Venere con un Cupido in piedi 
sopra un delfino, e molte iscrizioni curiose . 

Ar- 
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i/ 

Articolo II. 


» 


Estratto di alcune lettere dell' ab. Venuti , 
al sig . G. Mixon , ropra certe antichia 
d' Italia; scritte da Roma li 23 settem- 
bre 17 59. Lette Zi 20 marzo 1760. 

Lettera prima . 

P ochi giorni sono, s’appiccò il fuoco do- " 11 _ —» 
ve è situata la colonna antonina presso il A t.°ji. 6 °* 
palazzo Innocente sul monte Citerone. Il 
tavolato che sosteneva la colonna , rimase 
incenerito, e la colonna stessa molto dan- 
neggiata, essendo stata incrostata in tutta 
la sua superficie, dimodoché sarà difficilis- 
simo il ristaurarla , se mai si pensasse a 
questo . 

Un epigramma greco sopra un giovine , 
trovato ultimamente a Napoli , ha cagio- 
nate vive discussioni grammaticali fra i 
letterati di questo paese , e diede luogo a 
certe satire e ad alcuni motteggi tra i 
quistionanti , . 

Il cardinale Albani ha fatto porre nei 
suoi giardini , oltre la porta Salala , alcu- 
T pp statue particolari escerti rilievi sco- 
perti recentemente • , , / 

^ * 

Ni| Lei- 
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Anno 1740. r , * 

t. si. Lettera seconda. - • 

Roma, 31 dicembre 1759. 

Ho già vedute certe dissertazioni dei 
sig. Swinton , sopra alcune lingue orienta- 
li , scritte con pari discernimento ed eru- 
dizione , e sono certo eh’ egli riuscirà a 
fissare l’epoca de’ Sidonj . L’ estratto del 
di lui Saggio sopra questo argomento , da 
voi speditomi , m’ ha impegnato ad esami- 
nare alcune medaglie coniate a Sidone r 
eh’ io non mi darò la pena di descrivere , 
per essere già state pubblicate, trattane 
una delle più picciole di questa specie, la 
quale io credo che sia ancora ignota. Essa 
da una parte rappresenta il tronco d’ una 
palma, ossia il laserpitium di Sireno , eoa 
una leggenda; e sul rovescio un vaso con- 
tornato di lettere. Se il sig. Swinton credei 
che questa medaglia possa essergli di qual- 
che utilità nelle sue ricerche , io gliene 
spedirò una copia più esatta . 

Ora vengo a darvi alcune iscrizioni tro- 
vate sotto le rovine dell’ antica Roma. 

La prima fu scoperta fuori della porta 
Latina, due miglia discosto dalla città,, 
ed ha questa leggenda: irsuta* 

LI- 
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, Anno 

LIBERTI. LIBERTAS. t. ti. 

PRISCI . AVO. L. GAMIANI 
EX. TESTAMENTO. DESCRIPTV . ITA vt. 

CAVTVM . ERAT. SVBSCRIPSER. 

LOCVS. MONIMENTI SIVE. AGER . ESt 
VIA LATI . 

AD. MILLIARIVM V; SVPRA. PONTEM ì 
AD. MONIMENTVM . GAMI. CAESARIS . 
AGATOCLIAN . 

DO. LEGO. LIBERTIS. MEIS. VTRIVSQVE. 

SEXVè POSTERISQVE EORVM ET 
IIS QVOS MAN Y MlTTI . ROGAVI 
IEt^VE TABERNaM FIERI 
INQVE EAM REM CÓNSVMI. HS. N. 

ARBITRATV. AGATH ANGELI . COLLIB. 

II. 

>*•( 

Eccovi la seconda che tengo presso di 

me . 

. , • i 

17 ì . 

D. M. 

SOTER. SERVOS. PVBL1CVS 
' * CASTELLAR. AQVAE ANNIONIS 
VETERIS. FECIT . CONIVGI . BENE 
FERENTI . ET L. CALPVRNIVS 
*- 3 FLAVTANVS. MATRI BENE 

MERENTI ET. SVIS. POStRJUSQYE 
EORVM. 

III. 
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A uni i * 60 . TTT 

T. si. t HI. « 

Sopra un casco senza testa, 

D. m. v. F. 

SEX. SAMNIVS 
SEX. F. VVLTVR 
APER 

. DOMO. NEMAVSO . 

Ini VIB. IVRE DICVND, 

PQHTIFEX PVBLICORV 
SACRIFICIORVM 
PRAEFECTVS. VIGILTM , 

ET. ARMORYM. 

IV. 


Sulla base di una statua a lunga reste, 

EVENT 1 VS 
I. D. S. C, 

Ho comperato ultimamente un rilievo 
in marmo che mi parve particolare. Esso 
è largo due palmi, ed uno lungo. Questo 
rappresenta in bel lavoro un fauno colla 
coda e colle ali , cosa che finora non area 
veduta. Ha 1 aria di ballo, ed a’ piedi vi 
è il suo cane nella stessa attitudine. Die-, 

tro 
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tro ad esso v’ è un albero, a cui sta ap-’SBH^P 
poggialo un carro scoperto, ossia then - t. si* 
sa (8) elegantissimo. Al disotto una tavo- 
la ad uso de’ banchetti con un vaso orna- 
to di rilievi. Ho veduta anche da qual- 
che giorno una corniola , su di cui v’e 
inciso un uomo vestito di pallio, seduto 
in una sedia con innanzi un fornello ac- 
ceso , al disopra del quale v’ è un vaso 
di vetro, o di terra, e l’artista ha nelle 
mani un paio di tanaglie per levare il va- 
sio dal fuoco senza brucianti • 
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A r°«i l‘° Osservazioni sopra gli estratti precedenti. * 

Del sig. Nixon . Letteli 27 marzo 1760. 

La colonna nominata ridia prima lette- 
ra è di un granito rossiccio , e fu tratta 
dalle rovine del monte Citerone col suo’ 
piedestallo per ordine di Clemente XI nel 
1705. Innocenzo XII ebbe il pensiero di 
farla innalzare, ma non potè eseguire il 
suo disegno per essere stata pregiudicati 
nel pulirla . 

Nel 1745 ) Benedetto XIV la fece tra- 
sportare dalla piazza del monte Citerone 
nel sito dove attualmente si trova sullo 
• stesso monte , e fece erigere il suo piede- 
stallo , dove vedesi al dì d’oggi. 

I lavori in rilievo sui Iati del piedestal- 
lo, sono riferibili all’ apoteosi di Antoni- 
no Pio; e la iscrizione fa vedere che que- 
sta colonna fu eretta alla memoria di que 1 * 
sto imperatore da Marco Aurelio , nomi- 
nato qui egualmente che sopra molti altri 
monumenti, e da Antonino e L. Vero* 
suoi figliuoli adottivi, e suoi colleghi. 

, La seconda lettera colla iscrizione (ser- 
Vos. pVblicvs ) . Era questi un ministro 
creato per fare testimonianza di tutti gli 
atti pubblici : Censores exemplo jam atrìum 
libertatis ascenderunt , 6* ibi signatis ta- 

bel - ' 
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1 bellis pnblìcis , clausoque tabulario , & di~ 

missis servis puhlicis , negarunt scepius '"t. 0 *?.* 5 
quidquam negotii publici gesturi quatti ju- 
diciurn poptt/i de se fadum esset . Liv. Hisf. 
lib. 12 . . . cap. 16, ann. 584. Vid. Marceli^ 

Donat. in loc. 

Lettera terza (castellar.). Per diluci- 
dar questo, conviene osservare che i ser- 
batoi , i quali ricevevano 1* acqua degli 
acquidotti ntlla città di Roma, erano chia* 
mati castella . 

Agrippa in cedili tate sua adjefta virgì - 
ne aqua , caeteris corrivatis atque emen- 
datis , lacus septingentos fecit : prmerea 
salientes centnm quinque , castella 
centum triginta ; cumplura etiam cultu 
magnifica. Pliu. Histor. natur. lib. 36 „ 
cap. 15. 

Veggonsi anche oggidì d <* b“i rimasugli 
di questi castella , come quello dell’ acqua 
claudia alla porta maggiore , ed un altro 
dell’acqua marzia, chiamato trofeo di Ma- 
trio, presso s. Eusebio a Roma. 

Dietro a questo è facile il dedurre che 
l’officio del castella rio era quello di aver 
la ispezione di questi serbatoi , e di di- 
stribuire egualmente le acque ne’ vatj quar- 
tieri della città, ec. Fabretti ha conserva- 
ta una iscrizione relativa ad uno di que- 
sti ministri, al castellano dell’acqua mar- 
zia. 
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émaàmmm zia . Ved. Bianchini , vasi , della magnif* « 

A t.°siT' di R° ma > J ì pag. 3 1 * • . 

Aqvae annìonis VETEKis • Quest’ acqua 
fu condotta a Roma Tanno della città 485. 
Jfu tratta dalT Annio , ossia Teverone , su- 
periormente a Tibur ; Tivoli, circa venti 
miglia lontano da Roma , • ed entrava in 
città per lo stesso acquidotto che riceveva 
T acqua appia presso la porta cepèoa , 0 
sì Sebastiano ; di là passava tra il monte 
Aventino ed il monte Celio a capo al Vi-> 
cus Publicus , presso la scuola greca mo- 
derna, dove avea i suoi serbatoi contigui 
a quelli dell’ acqua appia surriferita. M. 
AngeL Bossi 7 Roma antica; pag. 22 9, 235. 

L’ epiteto -vetus distingue quest’ acqua 
dalT acqua Annio novus che fu portata a 
Roma alla distanza dì 6 G miglia dall’im- 
peratore Claudio, Tanno duodecimo dei 
suo regno, di Roma 800 , come vedesi da ' 
da una iscrizione diVari, Iib. 1, pag. 3^ 
alla quale possiamo aggiungere la testimo- 
nianza di Svetonio . ( C laudili s ) Rtvum ' 
Anienis novi lapideo opere in tìrbevn per - 
duxit , divisitque in plurimos ; & ornatiti* 
simos lacus • Svet. Claud. cap. 20*' »*. *■ 

Inscriz. 3, lib. 7 , 8. ( pontifex fvbli- ! 
cor v-sACRiFicioR vm ) • Se questo titolo si- 
gniUca lo stesso che quello di sacerdotttti-" 
publici in Tito Livio, esso comprendevi V) 
r - ' mol- 
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' molti ordini, pontifex maximus , pontifex. ™ "> ■ 

augur, deCemvir sacrorum, ec. T. Livio, A t?Yi!** 
Histor. lib. 25, cap. 2; 26 , 23 ; 41, 21, 
ec. Noi però non possiamo determinare di 
quale di queste classi fosse quel samnivs, 
nominato nella iscrizione. 

Praefectvs vigilvm. Alcuni scrittori 
attribuiscono ad Augusto la prima insti- 
tuzione delle guardie notturne per la sicu- 
rezza della città di Roma, soprattutto per 
il fuoco. Augustus adversus incendia excu- 
bias noclurnas vigilesque commentus est . 

Svet. Aug. cap. 30. Cum eo tempore mul- 
ta essent in urbe incendiis vastata , li- 
bertinos septem locis ad ea curando in- 
stituit (.Augustus). Dion. Cass. lib. 55, 
anno di Roma 759. Tito Livio però parla 
di un officio che sussisteva a Roma al tem- 
po della repubblica fin dall’ anno 449 di 
Roma , cioè il triumviratus noclurniis . 

Tito Livio, Hist. lib. 9, cap. 46, il qua- 
le deve essere stato lo stesso che la guar- 
dia di cui abbiamo parlato, giacché cer- 
tamente l’ impiego di questi triumviri do- 
veva esser quello d’impedire i disordini, 
e di prevenire gli accidenti , e principal- 
mente il fuoco. Tacito dice ; triumviri , 
quod ad incendium in sotto via ortum 
tarde venerant , a tribuno plebis die di8a 
damnati . 

-ferri Pro- 
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Probabilmente gli storici che considera- • 
• no Augusto come fondatore di questo sta- 
bilimento, fondarono questa opinione sul- 
le nuove regolazioni da lui fatte per ac- 
crescere il numero delle guardie , fissar- 
ne la condizione^ la qualità del coman- 
dante , le riviste che dQvean fare ogni 
notte, ec. 
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Articolo III. 

Estratto di due lettere del sig. Camillo Pa- 
derni , a Roma , al sig. Allò Rauvay pit- 
tore., sopra alcune antiche pitture ed 
altre curiosità , trovate nella città sot- 
terranea ultimamente scoperta presso Na- 
poli . Trad . daW italiano dal sig. Ran- 
say , e da lui spedite al sig. Ward pro- 
fessore di rettorica a Gresham. Anno 1740, 
rium. 458 . 

Lettera prima . 

• »- 

Roma,, 20 novembre 1739. 

Il sig. Paderni in questa lettera rende — — - 

MI ■ «Il I.» 

to di alcuni monumenti preziosi, trovati A nno 1743. 
a Portici nel suo soggiorno a Napoli . Scoia*©* v 
Un anfiteatro co^suoi scalini. 

Una statua equestre spezzata. 

Un carro co’ suoi cavalli parimente spez- 
zati. 

Un piatto largo, che pare abbia servito 
ad un tempio , 

Molte statuette e bassi rilievi , nel ristau- 
ro de’ quali il sig. Giuseppe è presentemen- 
te occupato . 

Molti anelli con pietre incise , e qualche 
Ahiich. , ec. Tom. II. 0 qua- 
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d’ una gran bellezza , di 


cpi 

Anno *'4® s jg > Giuseppe mi diede la descrizione. 


il 


N. 458 

Monumenti 
à' Ercolano . 


Lettera seconda. 




Signore. . . - tr ì r 

Appena arrivato , il sig. Giuseppe mi 
condusse a Portici , dove con mia sorpresa 
vidi alcune pitture d’ un bellissimo colori- 
to , e sì fresco come se fossero state termi- 
nate in quel punto ; particolarmente un 
Teseo dopo avere ucciso il minotauro . 
Questo principe è nudo , e nell’ atteggia- 
mento e lineamenti rassomiglia all* Antinoo 
di Belvedere. La gioventù greca che Io 
circonda e gli rende grazie, per la sua no- 
bile semplicità sembra opera del Domini- 
chino , ed il composto totale è degno dei 
Rafaello. . ? 

Chirone che insegna al giovanetto Achil- 
le a pizzicare la lira. 

Molte pitture di paesi. 

Una tigre montata da un fanciullo che 
sona di timpano. 

Dopo aver veduti questi preziosi monu- 
menti , visitai l’ anfiteatro, e soprattutto il 
sito dove furono scoperte queste pitture. 
Una delle colpe maggiori di chi diresse 
questo lavoro, fu quella di non aver fatto 
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» levare le nicchie dov’ erano queste pitture. 
Esse sono ornate di grotteschi, composti 
di maschere , di figure e di animali che 
tra poco resteranno distrutti . Ho veduto 
anche certi pilastri di stucco molto anti- 
chi , e carichi di pitture. Essi sono in par- 
te coperti di terra , e non per questo pun- 
to pregiudicati ; anzi al contrario pare 
che questa terra estremamente secca , o 
vogliam dire questa cenere, gli abbia con- 
servati . 

Per mala sorte, quelli che soprantendo- 
no a queste scavazioni , mi paion pochis- 
simo intelligenti . Ho lasciato loro alcune 
istruzioni, che se non verranno da essi se- 
guite, noi avremo la disgraziata nuova che 
la ignoranza e la mancanza di attenzione 
avranno distrutto quanto ci viene rispar- 
miato dal tempo, da’ tremuoti e dai vul- 
cani . 


O 2 Ar- 
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Moimmend". 
d’ Eresialo . 
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Articolo IV. 

Estratto di una lettera del sig. Crispio al 
$ig. Giorgio Knapton, sullo stesso sog- 
getto. Anno 174°? num. 458. 

. * V 

Roma, 24 aprile 1740. 

Ho veduto a Portici molte pitture di Er- 

colano belle e curiose ; come il Teseo, il 
d’Ercolano . Chirone che istruisce Achille, ec. ed altre 
di paesi. 

Tra queste un quadro largo piedi 15, 
ed alto 8, rappresentante la facciata di 
un tempio con fabbriche ai lati, simili alle 
ali delle nostre case. Presso a questo tem- 
pio veggonsi certe case con finestre divise 
in quadrati, c dipinte in grigio. Io non 
ho P appoggio di alcuna autorità antica 
per assicurare eh’ esse sieno finestre di ve- 
tro : riferisco unicamente il fatto, aggiun- 
gendo che la prospettiva di quest’archi- 
tettura è molto esatta, e di gusto ricco e 
nobile . 

Il chiaroscuro dell’ altre pitture è molto 
bene inteso. Ho anche veduto certe statue 
ed alcuni strumenti civili, militari e reli- 

1 . ' ' ; • . ■ r - 

giosi , de’ quali troppo lunga riuscirebbe 
la descrizione . 

Ar- 
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Articolo V. 

1 

Estratto di una lettera di Camillo Pader- 

i . V , 

ni al dott. Mead , intorno alle antichità 
di Ercolano . Letta gli 8 febbraio 1753 “. 

Gli articoli trovati ultimamente sono rà-... — 

ri egualmente che numerosi . Consistono Anno i 7 ti. 
in metalli, cioè bronzo., argento, oro di *• *• . 

« ’ ; 1 . ' 0 ‘ j Monumenti 

ogni specie, ed alcuni di superbo lavoro ,d’Er«oiono. 
in bellissimi cammei e pietre incise , vetri 
d’ ogni sorta, molte produzioni della ter- 
ra, come grani, fave, fichi, datteri, noci, 
pistacchi , mandorle , riso e pane . 

Colori per dipingere , medicine in pillo- 
le e in altre forme colle loro ricette, un’ 

I 4 I »... V 

ampolla d’olio, un gallori d’oro benissi- 
mo conservato , e molto curioso per es- 
ser fatto d* oro massiccio , filato senza se- 
ta, o altro filo: sapone, semola e quan- 
tità d’ altre cose , che annoierebbe il ri- 
ferirle . Sarà un mese dacché furono tro- 
vati molti rotoli di carta , ma ridotti a 
carbone: tuttavia, dietro l’ordine del re, 
provai di aprirne alcuni , ma senza effet- 
to . Trattone alcune parole, ve ne spedi* 
sco una copia , per darvi un’ idea della 
maniera di scrivere degli antichi . 

Furono anche trovate tre superbe statue 

0 3 di 
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Ai marmo, una tra le à 1 r 1 e di prezioso la- 
voro; sci teste di bronzo } una delle qua- 

Monuménti ^ ci fece desiderare • di rit rovare anche il 
d’Ercoiaoon cor p 0 a cu j apparteneva . Essa è cui gio<- 

vine Ercole , di un genere cui non si vi- 
de l’eguale, i di cui capelli soprattutto 
son lavorati a meraviglia ; molte figurine 
di metallo, un sistro benissimo fatto, e 
ben conservato . Non passa giorno che non 
mi si porti qualche articolo curioso (ó) c } 
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. s! * 

P . Articolo VI. 

'• ■ ■ • \ 

Estratto di una lettera di Camillo Pader- 
ni , sopra le antichità d' Ercolano , al 
- sig. Tommaso Holles. Letta li 13 giu- 
. gno 1754. , 


Il sito dove scavasi presentemente, è sot- — — » 
to il bosco di s. Agostino, in poca dista»- A ““ , ,V. 4> 
za dal palazzo di Portici: la sua profon- J!!?! ™ 1 ” ' 
dità è di 125 palmi napolitani, ciascuno 
più lungo della canna romana . Tutte le 
fabbriche scoperte in questo luogo , sono 
di stile nobile, la maggior parte co’ pavi- 
menti a musaico di varj colori , e benissi- 
mo fatti ; il restante composto di marmi 
di color vario , e disposti con bella sim- 
metria : noi già ne abbiam levata la mag- 
gior parte . In una di queste fabbriche fu 
trovata una libreria intera di carta egi- 
zia , da cui già se ne trassero 250 rotoli 
manoscritti greci e latini , ma talmente 
guasti dal fuoco e dai tempo t eh’ è impos- 
sibile l’ aprirli . Io ne tengo molti fram- 
menti che troverete nel catalogo ; ma di ? 
più, non m’ è possibile il pubblicarne. Ab- 
biamo trovate molte di quelle tavolette 
che gli antichi intonacavano colla cera e 

0 4 col 
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«— "* 00 ! palimpsestus (io), e poscia vi scrive- 
Anno»7s* Tan0 SO p ra C0 Ji o stilo ; ma la umidità, il 
Sr tempo ccl altre circostanze le hanno tal- 
mente imputridite, che si rompono al toè- 
carie v - « • •• ' ; .j - - : < . : 

Nel sito stesso abbiam trovati due pic- 
cioli busti, uno di Epicuro , e T altro di 
Zenone , co’ loro nomi scritti in greco 
sulla base . 

In qualche distanza da questa fabbrica 
ne abbiamo trovata un’ altra egualmente 
nobile con una corte quadrata , di cui si 
esaminò solamente l’ interno . Questa cor- 
te è composta di colonne scanalate in 
cotto ed in istucco, e ad ogni angolo ha 
un termine di marmo, che sostiene imbu- 
sto di bronzo di lavoro il più bello, col 
nome dell’artefice greco (ii): nel centro 
v’ è una picciola fontana in forma di va- 
so, somigliante al guscio di un’ostrica, e 
sostenuta da una colonna scanalata. Fu- 
rono trovati parimente tre altri gran bu- 
sti di bronzo di lavoro finissimo . Ultima- 
mente si scoperse una statua di donna, alta 
sei palmi , che rassomiglia a quella di nna di- 
vinità, ma senza attributi , e d’un lavoro me. 
diocre. Due superbi candelieri intagliati, 
alti sei palmi e mezzo, di bel lavoro, e 
molti altri pregiudicati dal tempo e dal 
fuoco; molti pezzi di bronzo, alcune figu- 

ri- 
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fine di fauno benissimo eseguite , e final-»— 5^? 
mente una gran fontana foderata di piom- x. ««. 
bo, adorna di undici teste di leoni, dai i’ ErceUao. 
quali esce l’acqua. Frequentemente tro- 
vansi certi tubi di piombo , ed altri varj 
artìcoli che mi vengono portati * e che in 


seguito pubblicherò 
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Estratto di una lettera di Camillo Padefr- 
. ni ^ sopra le antichità di Ercolano * Del 
sig. Tommaso Hollis. Letta li 12 dicem- 
* \bre 1754. ' * • / . 
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rescntemente siamo occupati a scavare 
A T.°:;. J4 * 50ttc > :i giardini degli agostiniani. Questo 
Sg.sito ci somministrò molti articoli, e spc* 
rocche ce ne somministrerà molti altri. 
La prima cosa da noi scoperta fu un giar* 
dina, nel quale abbiamo trovato * molte 
statue di marmo di eccellenti artefici gre* 
ci . Questo giardino ci condusse ad un pa*^ 
lazzo j ma prima in una corte quadrilun- 
ga> somigliante ad un forum (12), ornata 
tutt’ all’ intorno di colonne di stucco. 'Nel 
mezzo eravi un bagno, e ad ogni angolo 
una colonna terminale che sosteneva un 
busto di bronzo di lavoro greco, in uno 
de’quali v’era il nome dell* artefice , AnOA- 
AQNIOS APXIOT A 0 HNAIO 2 . Davan- 
ti a ciascuna di queste colonne terminali 
cravL una picciola fontana , - costruita in 
questo modo a livello del pavimento vi 
era un vaso per ricever l’acqua che cade- 
va dall' alto, nel mezzo del duale alzava* 

* r 

si una specie di balaustrata, che serviva 
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, di base ad un altro vaso di marmo està - — mm 
riormente di forma quadrata, ed interna- A ™" y,’ 4 * 
mente circolare, somigliante ad un guscio"^™», 
di pidocchio marino: nel centro stava il 
getto d’ acqua. Tra le colonne che ador- 
navano questo bagno , trovossi una statua 
di bronzo ed un busto in eguale distan- 
za . Dai 15 aprile fino ai 30 di settem- 
bre si rinvennero sette statue , alte sei pal- 
mi di Napoli , trattane una molto più 
grande e molto espressiva. Essa rappresen- 
ta un fauno sdraiato, che pare ubbriaco, 
t che riposa su d’ un otro di pelle capri-’, 
ra , in cui i fauni srolean porre il loro vi- 
no. Altre due di queste statue sono di 
fanciulli, e tre altre di ninfe, ma di me- 
diocre lavoro.. 

Li 27 settembre, volli discendere in per- 
sona a prendere un busto di bronzo, che 
trovossi esser quello di Seneca , il più beh 
lo che sia stato scoperto. L’artefice s’im- 
maginò di rappresentarlo in atto di quell’ 
agonia tormentosa ch’egli dovette soffri- 
re prima di spirare , distinguendosi in es- 
so tutte le passioni e le sensazioni che un 
uomo può provare in simile circostanza . 

Sembra che quelli, i quali scavarono pri- 
ma di noi , abbiano penuriato di lavoran- 
ti , o di danaro, avendo interrotto il la- 
voro dove incontrarono la lava troppo du- 
ra. 
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t r a T e solo continuato là dove trovarono il , 
A T‘ + V. 4 ‘ terreno fàcile a scavarsi. Concepisco gran* 
*“~di speranze circa il palazzo* Finora ne ab- 
biamo esaminata una sola camera ; lastri- 
cata a musaico t e che pavé essere stata 
una biblioteca . Ne ho già estratti da essa 
337 rotoli scritti in greco, ed un fascio 
di 18 rotoli in latino, ma tutti in sì cat 
tivo stato, eh’ è impossibile i’ aprirli. 
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i": «' ».-;«* ì *•••»»• ••v....' s t .i'*-' 

Articolo Vili. ’ .. 

. ■? , „ tlUv. , r 1 

-• - ‘ ‘ w',* è.i .. 

Astratto di una lettera di Camillo Pader- 
. ni, da Napoli , a Tommaso Hollis * Let- 
>■ <o Zi io apriZe 1755. - '-i - l-t .j ì.:j 

w T - • * > • •- • - I * l i ^ 0 j C 4 "j* ■ •. 

Li 22 ottobre 1754, fu trovato un busto ——? 
in bronzo y più grande del naturale, di la- An ;J.° 
voro greco, e che da certe circostanze giu- 
dicasi essere un re di Soria . Esso ha gli 
occhi di marmo bianco , come molti altri 
che parimente furono trovati. Li 27 no- 
vembre si scoperse la figura di un sileno , 
rappresentato assiso su d’uno scanno, colla 
mano poggiata sopra una tigre che gli sta 
a’ piedi. Queste figure servivano di ornato 
ad una fontana, e pare che l’acqua colas- 
se dalla gola della tigre. Il sileno era di 
bronzo , di bel lavoro, colla testa corona- 
ta di edera , col corpo velloso e le cosce 
vestite di un panno. Nello stesso sito, due 
giorni dopo , furono trovati tre fanciulli di 
bronzo di buon gusto , due de’ quali rappre- 
sentavano due giovani satiri colle corna e le 
orecchie di capro , cogli occhi d* argento , 
ed ognuno d’ essi avea sulle spalle un 
otro , dove anticamente ponevasi del vino , 
ma da questo usciva solo dell’acqua. Il 
terzo fanciullo è anch’ egli di bronzo , in 

* jpie- 
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”■. ■Il 1 P^di come gli altri, ma non è un satiro; . 

«g'i aveva allato una picciola colonna con 
f Ercói«ó'. una maschera da commedia sopra di essa 
che le servirà di capitello, e che versava 
acqua dalla bocca . Tutte queste figure 
hanno due palmi di altezza senza la base.' 

Li 16 dicembre, furono scoperti nello 
stesso luogo tre altri fanciulli , una ma- 
schera, e tre satiri, simili in tutto a quel- 
li trovati li 27 e li 2 <J novembre , eccet^ 
to che a questi vi mancava la tigre. Ol- 
tre di tìiò trovaronsi ancora due fanciulli* 
in bronco , un po’ più piccioli de’ primi, 
in piedi , cogli occhi d’ argento , e ciascu- 
no portando sopra le spalle un vaso, dai 
cui manici usciva l’acqua. Fu altresì tro- 
vato un vecchio satiro coronato di edera 
con lunga barba , col corpo velloso , e coi 
sandali a’ piedi. Egli era a cavallo sopra 
una pelle di capro , dalle due estremità 
della quale in mano di esso Usciva mag- 
gior quantità d’ acqua che dalle altre , 
quantunque il satiro non fosse tanto gran- 
de quanto il primo .- 

Tutte queste figure trovaronsi in un luo- 
go alto niente più di otto palmi quadra- 
ti » ed erano coperte da' rottami della fab- 
brica , non essendo questo un giardino, 
ma bensì una sala lastricata a musaico. 

'• ■ i !.. . •. « - • : - 
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elpassato aprile il re fu informato che< 


poco distante della torre della Nunziata An ™ 
erasi scoperto un capitello di marmo d’ or* Mon 2i 1€nti 
dine corintio, ,nel luogo dov’era situata Pati- s** 01 * 110 * 
tica Pompeia ^presso P anfiteatro ; e che con- . 
veniva scavare in questo; sito.; Egli spedì - 
uno deduci ingegneri per fare le necessa* - 
rie disposizioni ; ed infatti egli trovò due 
pilastri di marmo alti: circa dieci piedi # 
scanalati per ogni verso , co- loro capi- > 
telli e basi d’ordine corintio. Da una par- 
te di questi pilastri trovossi una serie di 
altri nove pilastri,, alti circa sette piedi 
simili a’ primi. Cinque altri se ne trova- • 
rono dall’ altra parte più grandi , in tutti 
al numero di sedici d’ una sola specie, ‘ 
trattone uno formato di molti pezzi. Eta- 
no tutti in buonissimo stato e dritti sulle < 
loro basi, formando un porticale innanzi 
ad una fabbrica , di cui qui non entrerò a 
dare là descrizione totale . 1 * : ' - . - * 

Ella è questa una gran fabbrica quadra- 
ta, 
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— »ta . d’uno stile simile a tutte quelle che t 

An ^ 0 *’”' furono scoperte a Pompeia, a Ercolano ed 

Monumenti # ^ ya | e a ^j re un s0 ] 0 piano . Io 

Ercolino . non ancora veduto l’intera facciata di 

questa. A’ lati essa ha un portico con pi- 
lastri, non già di marmo, ma di cotto, 
coperto di stucco dipinto a verde, senza 
essere scanalati come quelli di marmo. 
La facciata è ornata di pitture grottesche, 
delle quali niente più rimane fuorché pic- 
ciola cosa ed anche in cattivo stato . Non 
vi trovammo alcun ornato nè in marmo , 
nè .in istucco. I muri solamente erano di- 
pinti , con certe nicchie di tratto in trat- 
to , ognuna corrispondente ad uno de’ pi- 
lastri in numero di diciotto . In molte 
di queste nicchie trovaronsi certe figure , 
alcune di marmo , altre di terra alterna- 
tivamente . Quelle di marmo figurava- 
no nove picciole terme , fra le quali ve- 
devasi un Ercole coronato di foglie di 
quercia , alcuni satiri , fauni e baccanti , 
due delle quali sono d’ un rosso antico e 
le altre di marmo giallo, ma tutte d’ un 
lavoro affatto triviale . 

La prima figura è quella d’un re barba- 
ro colla mano dritta sotto il mento,- ed 
in piedi . Egli porta la sua clamide attac- 
cata alla spalla dritta con una fibbia; ma 
ciò che rende questa figura più osservato-} 

» '• ,*•» .tntvlé 
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le si è, eh’ essa forma un vaso, ed ha dietro ——— 
al dosso un manico per tenerlo fermo , con 
una specie di tubo dietro la testa, per cui Mo "“7’ c,,ri 
introducevasi il liquore ossia l’acqua che' E,colt " , ' 
sortiva per la bocca. Essa è alta dieci 
pollici, e d’uno stile più che mediocre. La 
seconda figura è della stessa altezza e del 
medesimo stile, ma è particolare quanto 
rappresenta . Essa pare seduta colle gambe 
stese, ma deformi come quelle d’un na- 
no ; è vestita di prcetexta , con una testa 
enorme, e con bocca, occhi e naso in ca- 
ricatura proporzionata . Sul petto ha mia 
palla d’ oro appesa ad un cordone che pas- 
sale intorno al collo, le di cui estremità 
tiene , nella mano dritta , e nella sinistra 
ha certe tavolette ossia pugillares , sullo 
quali gli antichi stendevano della cera per 
iscrivervi sopra con uno stilo . Queste pii- 
gillares ossieno tavolette per assoluto sono 
simili a quelle da noi trovate a Ercolano.' 

Questa statua di più ha il priapo ed il di 
dietro scoperti , e serviva di vaso come la 
precedente, eccetto che oltre la bocca avea 
anche il priapo forato per dar passaggio 
all’ acqua . 

La terza figura è affatto simile a questa, 
fuorché il vestiario eh’ è rustico ed è le- 
gato intorno al corpo con una corda a 
cui sta attaccata una certa cosa che non 

Antich., ec. Tom. II. P ab- 
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wmcB abbiamo potuto discernere, ma che parmì # 
una scatoletta . 

Monumenti qjj a ] tI .j 1 j neam en t i non sono caricati co- 
ircoiano. me ne xi’ altra , ma bensì goffi . Essa tiene nel- 
la destra un pane, ha la sinistra involta 
nella propria veste, ed ha come l’altra il 
priapo c la schiena scoperti. Credo che 
questi vasi servissero per bere , portando 
il priapo alla bocca : cosa non rara presso 
gli antichi; e Giovenale in quel detto del- 
la sua seconda satira : vitreo bibit ille 
priapo, vuole alludere a quest’uso. 

L’ultima figura rappresenta la carità ro- 
mana. Essa è seduta e tiene il padre ab- 
bracciato colla destra , mentre colla sini- 
stra va spremendo la mammella che il vec- 
chio sta succhiando. Essa non forma un 
vaso come le altre; lo stile è mediocre , ed 
è presso a poco alta quanto le altre. Siavi 
noto che quest’ultimo gruppo è inverni- 
ciato come tutti i vasi ed utensili di tar- 
la . Furono anche trovati in queste nicchie 
due piccioli busti di terra cotta della stes- 
sa altezza, ad uno de’ quali manca la te- 
sta. Ecco quanto fu scoperto in questa 
parte della fabbrica, che a me sembra la 
facciata . Apparisce che gli antichi hanno 
scavato prima di noi in questo sito mede- 
simo ed in molti altri , come gli operai , 
gente espertissima , se ne sono accorti da 
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limite circostanze evidenti ; ma , come 
già dissi, scavavano senza metodo., altri- a t° 4 V“’ 
mente al certo avrebbero scoperto un teso- Moa “™ en " 
ro che fu da noi trovato in un picciolo rtc “ Un0 ' 
gabinetto , e di cui vengo a darvi la de- 
scrizione . 

E' questo un treppiede della maggiore 
bellezza, alto circa tre piedi ed in buo- 
nissimo stato ; in somma egli è il più bel 
pezzo d’antichità ch’esista in tutto il mon- 
do. Esso è composto di tre giovini sati- 
ri esattamente simili . La loro testa è d’un 
superbo lavoro , in aria giuliva e cinta da 
un nastro, dalla di cui fronte spuntano 
due picciole corna che si uniscono, colla 
dritta poggiata sul lato, col braccio sinistro 
mezzo disteso e colla mano aperta. Hanno 
essi un priapo enorme, colle gambe unite 
e co’ piedi che riposano sopra certe basi 
fatte di picciole assi e coperte di foglie 
d’argento. I tre satiri colle loro teste so- 
stengono il focolare del treppiede eh’ è di 
un lavoro eccellente. Egli ha tre anelli 
mobili, che servono a trasportarlo da un 
luogo all’altro. Uno di questi anelli è 
perduto. Sul focolare v’è un ornato simi- 
mìle ad una corona radiale, con due ma- 
nubri stabili , atti a porre la corona sul fo- 
colare. Osservisi che il fondo del focolare 
non è di bronzo , ma di terra cotta . Il ga* 

P 2 b L- 
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binetto , in cui fu trovato il treppiede, è , 

intero , arricchito di pitture, e nemmen 
Monumenti danneggiato nel soffitto. Eravi unita ai 
■Èrcoli».- muro una tavola di marmo, lunga quanto 
la camera , sulla quale stava una mezza 
luna d’ argento di cinque pollici di diame- 
tro con due fori per passarvi un cordone ; 
potrebbe essere che ciò fosse un amuleto, 
avendone noi un altro dello stesso metal- 
lo, ma più picciolo, col suo sostegno d’ar- 
gento (13). Sulla stessa tavola v’era un al- 
tro amuleto d’ argento, alto un mezzo pol- 
lice , rappresentante Arpocrate . Questa fi- 
gura ha il dito alla bocca, ornata la testa 
con fiori di loto e l’ali sul dosso, con 
un turcasso sopra le spalle , e sul braccio 
destro un corno di abbondanza. Essa sta 
appoggiata al tronco d’un albero, intorno 
al quale evvi un serpente , ed a’ piedi una 
civetta. Trovossi altresì una specie di fib- 
bia d’ oro in buonissimo stato, di forma 
rotonda e simile ad un grosso bottone, 
dietro alla quale sta attaccato un filo di 
oro , ad una delle di cui estremità evvi 
appesa una piastra pure d’ oro chiusa nella 
fibbia, il tutto poco più d’un pollice di 
diametro. Trovaronsi parimente due altre 
figure , una delle quali rappresenta una 
femmina, ma figura di poco valore. L’al- 
tra è d’ avorio , di cui rimase solo il nome 

uni- 
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Unitamente ad una parte del volto che an*' 
nunzia essere stata d’ un celebre artefice ; a t.°Ì?** 

.. . . .»/•■»•.• Monumenti 

tutto il resto consiste in minuti fogliami ai 
tanto fragili , che non si possono raccoglie- 
re, ed hanno un piede di altezza. 

La figura che mi accingo a descrivervi ^ 
fu trovata nello stesso gabinetto e sulla 
medesima tavola, ed è una delle più bel- 
le statue che abbia vedute ; essa ha pres^* 
so a poco tre pollici d’altezza. E 1 questa 
un priapo affatto nudo* in cui osservasi ii 
lavoro perfetto del più intelligente anato- 
mico * osservandosi perfino le fibre più mi- 
nute, senza però che la carnagione appa- 
risca dura, nè secca. La sua testa è di 
genere rustico , con barba ed orecchie di 
capro* Egli ha un’aria allegra, colla testa 
dispósta con molta grazia * col dito alla 
Locca, e col braccio dritto steso ed alto* 
che termina in nìanus irtipudióa . Osservasi 
spesso che tali priapi hanno una tal ma- 
no, ed io stesso ne ho veduti con orecchi 
umani e con mano simile , la quale unita- 
mente al braccio forma un priapo. La te- 
sta è coperta d’ una berretta piegata all* 
indietro , La sua base è bassa e rotonda , 
e bene ordinata ; in somma questo pezzo 

-■a. x. v; . - 

può riguardarsi come una delle più belle 
.curiosità antiche. In una dell’ altre camere 
eranvi alcune bilance * delle quali esistono 

. ' ■ a àni ! 
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• ancora in parte alcuni cordoni d’ un bel- 
’ lissimo corallo . Furono anche trovati mol- 


Monumenti ^ vas i £ erra e cer ti frammenti di me-* 


Erodano . 

tallo . 

/ 

Si continua a scavare nell* antica Stabia ; 

, 0 

ma è molto tempo che nulla si è trovato, 
trattene due statue di bronzo, una rappre- 
sentante Venere , di nessun merito ; e l’al- 
tra una divinità pantea (14) con un timo- 
ne, un corno d’ abbondanza , 1 una pianta 
di loto ed un modius d’ un lavoro trivia- 
le. Furori anche trovati molti - vasi di ter- 
ra, alcuni .di vetro, un gran vaso di ra- 
me con un manico , un imbuto particola- 
re^ un superbo vaso di cristallo di rocca 
col suo coperchio, unoriuolo, e molte me- 
daglie d’argento e di rame. Lo stesso può 
dirsi d’ Ercolano , giacché dopo il busto 
colossale trovato nel mese di maggio , 
niente più s’è veduto d’ alcun valore, trat- 
tane una sola cosa che con sicurezza farà 

1 

strepito tra i letterati, e ch’io credo uni- 
ca nella sua specie. Ella è questa una pic- 
ciola coscia colla sua gamba di metallo co- 
perto di foglia d’argento, e lunga cinque 
pollici. Nella parte esteriore v’è descritto 
un quadrante; e come la coscia forma un 
quarto di cerchio, così l’artefice ha presa 
per centro del suo quadrante 1’ estremità 
della coscia verso la gamba , e di là tirò 

le 
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le sue linee orarie, le quali unitamente 
’ alle linee de’ mesi formano le solite divi- 4 7 ,7S5 - 
sioni, alcune più picciole, altre più gran- Mon jJ ,cnt ' 
di, divise di sei in sei sulla larghezza trco ‘"’'’’ 
egualmente che sull’ altezza. AI disotto 
delle divisioni inferiori che sono le piccio- . 
le, stanno scritti i nomi de’ mesi sopra due 
linee in ordine inverso, di maniera che il 
mese di gennaio è l’ultimo della prima li- 
nea, e gli ultimi sei mesi sono scritti sull’ 
ultima linea nell’ ordine naturale, ed in 
tal modo il mese di dicembre trovasi sot- 
to quello di gennaio. I mesi più brevi ed 
i più lunghi son situati insieme a due a 
due nella stessa distribuzione. 

Quasi all’estremità della dritta v’ è la 
coda un po’ curva dell’ animale che serve 
di gnomone, ed all’estremità dell’osso del- 
la coscia evvi un anello che tiene il qua- 
drante in equilibrio j ed io suppongo che 
in questo sito fosse anche attaccato il filo 
a piombo , il quale , come in questa spe- 
cie di quadranti, serve a dinotare colla sua 
ombra le linee orarie col cadere sul me- 
se attuale. Ma siccome gli altri quadran- 
ti sono descritti sopra una superficie pia- 
na , e questa coscia è in parte conca- 
va ed in parte convessa , così è' diffìcile 
l’immaginare quale sia stata la regola che 
dovette seguire 1’ artefice per segnare le 

P 4 linee 
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'linee sopra una superficie così irrego- 
lare. * 

Mon r n, ‘ A Cuma furono trovate ne’ sepolcri, già 
ircoiaao. SCO p Crt i } molte cose curiose . Nello scorso 
mese di maggio i minatori aprirono un 
sepolcro della famiglia Pavilia, il quale 
formava una picciola camera. Sul solaio vi 
erano le ossa di tre cadaveri chiusi in una 
cassa fatta di quattro pezzi di pietra pi- 
perina; l’ingegnere ch’era presente alla 
scoperta, mi disse che uno d’essi era total- 
mente coperto d’ una sostanza ad esso in- 
cognita 5 ma da quanto mi dichiarò, giudi- 
cai che ciò fosse l’amianto, di cui si era 
fatta una specie di tappeto ch’erasi poi 
unito in massa , e calcinato da’ sali della 
terra , di modo che fu d’uopo trarlo a 
pezzi, tanto era fragile j ma per esserne 
più sicuro. Io sperimentai col fuoco e ri- 
mase intero, il che mi confermò nell'opi- 
nione che fosse amianto (15). Furon anche 
trovati piccioli pezzi di pasta'» creduti da- 
gli operai frutti conditi, ma ch’io cohob- 
' bi essere una composizione di mirto e di 
aromati , che ponevasi sul corpo de’ defonti 
e che avea conservata una parte del suo 
odore. 

Nel tempo stesso fu trovata una specie 
di stoffa ridotta a nulla, o quasi a nulla, 
la quale, giudicandone dal filo, era stata 

ri- 
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ticamata, o per meglio dire, tessuta in 

A ano I7SS» 

oro . t. 4 f, 

j Sopra questi còrpi eraiivi molti pezzi di Mon “? icnti 
•carta, almeno da me giudicati tali dal ErcòUnb * 
/confronto e dalle prove che vi feci sopra, * 

di V‘ u v 


r 


/ de’ quali ne abbiamo attualmente più 
ottocento rrotoli . Questa carta da una par- r: y yk 'P 
; te è miniata, e dall’altra è in nero. Può 
essere che di questa si facesse Uso per 
iscrivere e disegnare co’ differenti colori 
la situazione felice , o infelice dello scrit^ 
tore . 

Ovidio ce ne dà urt esempio nella pri-* 
ma elegia del primo libro de Tristibìis * 


Net te purpùreo veleht 'vacciniti succo . 

Non est conveniens liiclibus ille color* 
Nec titulus minio , nec cedro charta notetur * 
Candida nec nigra cornuti fronte geras. 


Oltre questi articoli fu trovato uno spec- 
chio di metallo e tre tesserà, dadi. Sotto 
il corpo v’era ua catenaccio con quattro 
sìtrigili (16) attraverso, uno de’ quali spez- 
zato. Convien sapere che in tutti gli al- 
tri sepolcri scoperti a Cuma nel mese di 
maggio, furono anche trovati uno spec* 
chio, tre dadi, alcuni strigili e certe pic- 
ciole fibbie , fibula , d’oro. - In quello di 
cui abbiamo parlato, fu parimente trovato 

un 
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un picciolo leciisternium , ,o piuttosto (17) 
A rZ h un pulvinar dtorum , ma in cattivissimo 
Monumenti 4 Egli è in lettiera di ferro; ma.co- 
e reo] ano . me gjj ornati sono di avorio, così la rug- 
gine del ferro ha tutto distrutto , in mo- 
do che non s’ è potuto raccogliere più che 
qualche parte delie quattro colonne > alcuni 
pezzi delle fasce, otto pezzi d* avorio di 
forma bislunga, in ciascuno de’ quali eravi 
incisa la figura di qualche divinità tutti 
di uniforme disegno, ma di cattivo stile; 
due teste di cavallo appartenenti al 
sternium , simili presso a poco a quella di 
bronzo che conservasi nel museo reale . 
Molti piccioli vasi di terra col collo bislun- 
go e l'apertura stretta in proporzione; col 
corpo ovale e così ristretto verso ij fondo, 
che non può sostenersi dritto. Sfortunata- 
mente due di questi vasi , che sono di ala- 
bastro orientale e d’ un lavoro finito, sono 
spezzati nel mezzo. ; 

, . Presso a questo sepolcro ne fu , aperto 
un altro appartenente a' liberti della fami- 
glia Papilia , nel quale trovaronsi molti 
vetri,, alcuni pezzi di terra cotta, e due 
superbe lampade anch’esse di terra. Su di 
una di queste è rappresentato Ercole in 
punto di colpire un serpente colla sua maz- 
za irnpugnata ncllà mano destra*. Su P al- 
tra vedesi una sacerdotessa di Bacco ^ che 

tic- 
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tiene in una mano il coltello de' sacrifizi — m 

e nell’altra la metà d’ una vittima. Oltre 
di ciò vedonsi due bicchieri, uno de’ quali Mon ^ enri 
contiene un liquore simile al vin nero, e trooiano ' 
l’ altro un liquore bianco più limpido del 
vino bianco, ma senza alcun odore. In 
questa tomba, come al solito, furono tro- 
vati alcuni dadi , certi strigili , alcuni 
specchi e vari aghi; le ossa e le ceneri 
eran chiuse in certe urne di terra . 

Furono aperti quattro altri sepolcri, nei 
quali trovaronsi le stesse cose y ed uno di 
essi una picciola urna di terra con un co- 
perchio, un’altra picciola urna di vetro 
che conteneva le ceneri d’un fanciullo, ed 
ivi vicino certi piccioli strumenti , che fuoi? 
di dubbio gli appartenevano, essendo que- 
sti due bicchieri di creta , ognuno col suo 
manico , e due piccioli oriuoli della stessa 
materia con alcuni ornati. Trovossi pari- 
mente' un vaso di terra comune, che ha la 
forma d’ un bue seduto , sul di cui dosso 
evvi un buco per introdurre l’acqua che 
beveasi per la bocca ; esso ha un manico 
in un lato. Fu anche trovato un mostruo- 
so priapo con certe ali. 
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Articolo X,. 

» - • .■ 

. . ' .. -« . J 

Lettcfd sulle ultime scoperte delle antichi j 
« th di Ercolano , a Tommaso Hollis * Let- 
£ ta li io febbraio 1757. 

urono aperti due rotoli di carta antica 

A T \oY' trovata da qualche anno, uno de* quali 
Monumenti f ra tf a rettorica , e l’altro di musica $ tut- 
trcoiano. ^ d ue s t esso autore Filodemo. Il ca- 

nonico Mazzocchi è dietro a tradurli dal 
greco, e vi sono due persone costantemen- 
te impiegate ad aprire gii altri rotoli. 

• Nel mese di aprile furono trovati due 
bei busti di donna , ma non se ne conob- 
be il soggetto; un cervetto d’ un superbo 
lavoro sulla sua base; la sua altezza è di 
tre palmi e mezzo. 

In maggio, un porco giovine « 

In ottobre > una statua di donna d’ un 
lavoro mediocre; Un Sileno alto tre palmi 
e mezzo sopra una base quadrata, innal- 
zata su di tre scalini , e sostenuta ad ogni 
angolo da zampe di leone. Egli ha la te- 
sta calva, una barba lunga e riccia, il 
corpo coperto di pelo ed i piedi nudi; il 
panno che Io Copre , è sciolto ed ondeggian- 
te; ha l’indice di ciascuna mano disteso, 
e tutte le altre dita chiuse. Dietro al dos- 
so 
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% so ha un tronco d’albero che s’alza sopra t 
la sua testa, si divide in due, lo circonda 
colle sue foglie, poi gli ricade sopra le Maaa ™ ati 
spalle, dove trovasi un porta-lucerna; ed Ercolano * # 
in mezzo tra l’estremità de’ due piccioli 
rami v’ è un uccello simile al pappagallo ; 
il tutto di stile assai buono ed in bronzo « 

In novembre si trovò una superba figu- 
ta di giovine, di lavoro greco, più grande V, 
del naturale, vestito di clamide e colla 
testa coperta d’ un casco greco • 

' Furono parimente trovate molte altre 
cose , come certe lucerne , alcuni vasi di 
bronzo ed alcune pitture « * 

* : ' ■ ’ ' : vLvao 1 li *' 

... M * 

, •' '' StAS* <_» 



' T. 
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1 ♦ • « f 

A R T I C O L O XI. 


Lettera indirizzata al sig . Tomm. Birch , 
sopra alcune delle antichità di Ercola - 
no . Gio. Nixon » Letta, li 24 febbrai 
' io 1757. 


F 


ra il gran numero di cose curiose e ra* 


A t.°s * 1 ó. S 7 ' re che ho vedute nel museo di Portici i 

Monumenti . . 

di queste , a mio parere , mentano d essere 

Xrcoiano • ^ . • 1 • < 

descritte m modo particolare • 

1 Molti dadi da giuoco. Si suppone chó 
i dadi, tali , fossero conosciuti da’ Greci 
sotto il nome di AV pctyxsot fino dalla guer- 
ra di Troia; ma siccome i monumenti 
che ho sotto gli occhi sono al certo roma- 
ni , così non farò parola fuorché dell’uso 
, che questi ne facevano * 

Mi saran solo di guida questi stessi mo- 
numenti , e quelli che chiamansi libri clas- 
sici latini. Prima di tutto i tali hanno 
ciascuno quattro facce , due larghe e due 
strette, sulle quali riposano; poiché essen- 
do le due altre estremità rotonde, non era 
facile il fermarli sopra questa parte. Tut- 
tavia Cicerone, de Fin. 1. 3, p. 16, con 
queste parole : ut enim — si hoc fingamtis , 
esse quasi finem — ita tacere talum ut re - 
* r> Bus 




! 
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, Bus àssistat : qui ita talus erit iactus , ut — 
cadat reelus , fa intendere che questa posi- An ™jó. sr ' 
2Ìone eia possibile . Menarne»" 

Molti dotti sforiaronsi di distinguere le Kr '° UB0 ‘ 
facce differenti di questi tali dietro alle 
idee che aveano de’ dadi moderni ed anche 
delle antiche tessera ; siccome però io non 
ho scoperta alcuna traccia di pittura, nè 
d’ incisione 3 che ne dia un indizio, cosi cre- 
do che le facce di questi tali si distingua- 
no dalle loro varie configurazioni, e non 
da alcun segno, o numero dipinto, o inci- 
sovi sopra, e che quelle facce ch’esprimo- 
no l’uno ed il sci, e quelle che rappresen- 
tano il tre ed il quattro, fossero respetti- 
vamente opposte 1 ’ una all’altra. Ma senza 
fermarsi a queste congetture , per quanto 
probabili esse sieno, quattro di numero 
erano i dadi, de’ quali servivansi in questo 
giuoco ; e di tutte le giuocate che risulta- 
vano dalle loro combinazioni, la più for- 
tunata era quella in cui quattro dadi ca- 
devano sulle quattro facce differenti . Ci-, 
cerone ci mostra la prima di queste circo- 
stanze in questo passo : qualubr tali ìacii 
c asu 'venereum efficiunt j e Marziale deter- 
mina 1’ altra con questo distico : 

, Si j * » . .1 : .1 • ; 

Ctt'M stelerit nuUus viti tu libi Ialiti cadetti. 

Miniera me dices ni a/ ita de di ite libi, 

- -s 

'coi Ve- 
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C555I55T Vedesi in Orazio che la giuocata descrit— , 
n T?jó! 7 *ta da Marziale chiamavasi venus^ atteso- 

Mommcnn ^ quan( | 0 d j ce che _jj pres j dente de [, a { 

sta veniva eletto co’ dadi , devesi supporre 
che quegli era Reietto, il quale avea la 
giuocata più favorevole;' poscia egli ci fa 
intendere che la giuocata, la quale dcter- ; 
minava questa elezione, era chiamata ve- 
nus » ' 

Properzio si spiega più chiaramente sul- 
la denominazione di questa giuocata,’ e di 
più c’insegna che la opposta, ossia la più 
sfortunata, chiamavasi canes . 

i • 

* * ; r f 

Me quoque per talos venerem quarente secundos , - 
Sempet damnosì sub si luere canes . 

Ora pare che gli antiquarj ■ si accordino : 
a dire che il canes fosse l’unità, appog- 
giandosi all’autorità di Persio che oppone 
eanicula a senio • Se si ammetta questo , 
converrà ammettere altresì che i canes di 
Properzio abbiano dovuto essere quella 
giuocata in cui tutti , o almeno la mag- 
gior parte de’ dadi marcavano l’unità. Io 
non entrerò qui nelle varie congetture che 
altri scrittori han fatte sulle regole di que- 
sto giuoco, essendo probabile che i Roma- 
ni avessero egualmente che noi varj giuo- 
chi di dadi ; e che se v’ erano alcune re- 
gole stabilite quando giuocavasi in pubbli- 

co, 
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1 co, i particolari potevano cambiarle e for- — — ■» 
marsi tra di esse leggi diverse conforme An "° 
le loro inclinazioni , o le circostanze ; ed Moni ”, n,:nli • 
è appunto sotto questa vista che dobbiamo Ercol * no * 
considerare questo passo d’ Erasmo, in cui 
fa dire ad Augusto in una lettera a Tibe- 
rio : inter coenam lusimus yepovrnuùòt heri 
& hodie : talis enirn jaclatis , ut quisque 
canon, aut seniorem miserat , in singulos 
talos , singulos denarios conferebat , quos 
tollebat universos qui venerei» jecerat. Fi- 
nirò coll’ osservare , che per impedire e 
prevenire ogni frode , o trufferia , poneva- 
no i dadi in una scatola, ossia picciola 
urna di corno, daddove agitati per qual- 
che tempo li gittavano poi sulla tavola . 

Marziale chiamava quest" urne turricula , e 
ne raccomandava l’uso per la ragione ad- 
dotta. 

Quaerit composi tos manus improba mit- 
tere talos ,■ 

Qui per me mittit , nil nisi vota jecit , 

Questa precauzione però non era univer- 
salmente osservata, perchè quando la par- 
titasi faceva tra donne, o con donne, non 
si * poneva in uso , certamente per civiltà 
a loro riguardo j e perciò in . una del-» 
le.. ( jflù belle .pitture trovate a Ercolano, 

Antxch., ec. Tom. II. Q e che 
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re che ora è nell’ appartamento del re 
^“tvSÓ?’* Portici > vedesi una giovinetta che si di- 
Monumenti ver ^ e con questo giuoco , ed ha uno, o due 
Erodano . <jadi * n mano i e d alcuni altri caduti sul 
tavolato. 

( • t • • * , » * * r 

Il Una squadra divisa in quattro parti j 
ognuna di 5 pollici e della nostra 5 mi- 
sura. Credo . che ve ne fosse un’altra in 
_due parti corrispondenti alla "stessa pro- 
porzione.* . '■ 

Ili Un peso colla iscrizione eme da una 

v ; ‘ \ . r 

parte, e dall altra habebis. 

IV Una picciola palla d’oro, la quale 
unitamente a quella posseduta dai dottore 
Middleton, ed un’altra conservata a Ro- 
ma , è la terza conosciuta in Europa- Co- 
me questo ornamento portato da un gran 
numero di giovani a Roma, è d’un me- 
tallo capace di resistere alle ingiurie del 
tempo, così ci fa molto stupire che sia tan- 

% r f * %, * * ^ *4 

to raro. Certamente, com’ è d’ opinione 
Middleton,, il valore del metallo .trasse gli 
operai che scopersero queste spalle, 4. ven- 
derle sul fatto ad un orefice. 

1 ' • • • • ♦ • ; • *> -r* . 

V Una picciola figura somigliante ad un 
fauno, fuorché nella testa, ha un po’ 1’ 

* 1 » * 1 * .. 

aria d’un minotauro , cioè molti capelli 

. . . . ' \> j ■■ 0>r: 1 COìi f ::-.r 1 v k 4.if= • 

ricci sulla fronte, e molti muscoli ossieno 
tori elevati sotto la gola * ;r 


VI Una figura in rilievo d un uomo as- 




/ 


y. 


S1SO 


- 'J 

V 
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* fcìso, con una coppa in mano, il che lo fe« 

ce prendere per Socrate ; ed infatti i li- An ^° s l 0 rsr * 
neamenti sono perfettamente somiglianti à Mon ^ enu 
quelli di questo grand’uomo, come Veg- ErcoUno - 
gonsi negli antichi monumenti * e la coppa 
è una circostanza che si riferisce alla sua 
morte. Gli altri accompagnamenti però 
non sono egualmente conformi al carattere 

del soggetto, tenendo egli nell* altra mano 

» 

ed in parte sotto un braccio un corto ba- 
stone , pieno di nodi, ed in cima incurvato 
come la verga d’un pastore, e come ne 
vediamo portate da’ satiri in molte pitture 
rappresentanti le feste di Bacco* Una pel- 

f 4 

le di bestia sta pendente dal sedile della 
sua cattedra. 

VII 'Un quadro antico rappresentante una 1 
musa con una cassetta vicino ad essa , che f 

4 * * \ 1 *4* ^ ! > 

conteneva alcuni rotoli con cartelli dì car- 
ta pendenti ed indicanti il titolo delle opc- 

* Mi ’ , , ‘ 

re. Lo stesso rimarcasi su d’un altro qua- j 
dro ìn altro sito del palazzo * Il sig. Pa- 
derni m’ indicò che questo potrebbe servi- 
re a darci un’idea più sicura del modo 
con cui gli antichi attaccavano il titolo dei 

loro rotoli. ' * * 

♦ 1 

Siccome i libri degli antichi consisteva- 
no in lunghi pezzi di carta arrotolati su 
d’un pezzo di legno > con un ornato ad 
ogni estremità , così questa forma esigeva 


Q 2 


che 


i 
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*che i libri fossero posti per lungo sulle , 

A t°jo.”' scozie , e che al di fuori vi si attaccasse 

Monumenti) un car t e H 0 co l titolo del libro. 

Ercolino, vili Alcuni pe ZZ i di bella carta rossa 
da una parte , e nera dall’altra, ritrovati 
sul petto d’uno scheletro. Il sig. Paderni 
mi disse che questi pezzi avevano tratta 
1’ ammirazione de’ conoscitori , perchè non 
apparivano fatti di charta papyracea , ma 
di seta, di cotone, xy di filo; ed infatti 
ciò contraddirebbe a quanto’disse il Mont- 
faucon, il quale pretende che la carta di 
seta , o cotone , chiamata volgarmente 
diaria bombyclna, fosse scoperta nel nono 
secolo, e quella di stracci di tela nel duo- 
decimo . 
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Articolo XII, 



Monumenti 
‘ di 


Lettera del sig. Camillo Paderni sull* ul- * rcoIaao 
lime scoperte delle antichità di Ercola - 
no, al sig. Tomm. Hollis . Letta li 6 apri* 

• le 1758. ”, 

Dopo li 16 dicembre 1756, abbiamo sem- 
pre scavato a Ercolano,, a Pompei ed. a 
Stabia ; ed eccovi le scoperte più impor- 
tanti che abbiam fatte. 

. Nel febbraio 1757 , abbiamo trovata una 
superba statua in bronzo di Venere , af- 
fatto nuda , aita dieci pollici napoletani . 

Essa ha gli occhi d’argento, maniglie di 
oro alle braccia , ed a’ talloni una catena 
dello stesso metallo. Ella apparisce in atto 
di levarsi uno de’ suoi sandali. La base è 
anch’ essa di bronzo, ornata di foglie d’ar- 
gento,, e da una parte v’ è un delfino. 

In luglio, abbiamo trovata una iscrizione 
lunga dodici palmi napoletani, della quale 
eccovi la copia: 

Imp. Caesaii. Vespasianvs. aVg. pontif. 

MAX. HI B. TAT. VII. IMP. XVIU P. P. COS. 

vìi. design, vili teMplvm. iviatris. Devivi 

TEHRAE. MOTY. CONLAPSV, RESTITVIT. 


* 


Q 3 


Do- 


Digitized by Google 


2^6 Compendio delle Trans, rii. 
Dopo di aver trovato un gran numero di 
An ™ s " s8 * rotoli . di papirus a Ercolano^ molte pu- 
moa ™ eotl glllares j stili e calamai con entro l’inchio- 
rrcoiano . stro ^ fi na i me nte con ammirazione neir apri- 
re una cassettina scoprimmo, lo strumento 
di cui gli antichi si servivano per iscrive- 
re i loro manuscritti. Egli è fatto di le? 
gno , di figura bislunga , ma parificato e 
rotto in due pezzi; non è fesso , non es- 
sendo ciò necessario, attesoché gli antichi 
non legavano le lettere come noi , ma le 
scrivevano separate. «•. v 7 

. In settembre, abbiamo scoperti otto bu- 
sti di marmo. Uno di questi-, rappresenta 
Vitellio ; un altro Archimede, sul. quale 
veggonsi ancora i seguenti caratteri in co- 
lore nericcio, APXIMEA, eh’ è quanto ri- 
mase deir iscrizione. 

In ottobre , si trovò un busto curioso di 
un giovinotto con un casco in testa , orna- 
to di corona civica. 

Un altro busto superbo d’ un filosofo 
colla barba e co’ capelli corti e folti. Due 
altri busti di donna, uno non conosciuto , 
e T altro di Minerva con un casco, ma 
tutti due d’un lavoro ordinarissimo. 

In novembre, scoprimmo due busti di fi- 
losofi di lavoro squisito ed apparentemen- 
te d* uno stesso artefice , ma per mala sor- 
te senza nome come gli altri. 

In 
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In gennaio, trovammo una picciol’aquila — h ' 
bellissima in bromo, cogli occhi d’argen- 
to montata su d’ un prasfericulum , e con Monu d '? ,tntl 
un cerviatto tra gli artigli (18). F,col,, “' 

Nel mese di maggio , abbiamo trovato a 
Stabia una figura alta sei palmi , che so- 
stiene una testa di Platone benissimo con- 
servata e d’ un lavoro finitissimo ; molti 
vasi , strumenti inservienti a’ sacrifizj , bi- 
lance, pesi t ed altri utensili domestici, tut- 
ti in bronzo. Ho finalmente terminato di 
porre in ordine le varie bilance ed i pesi 
che sono numerosissimi nel musco ; e ciò 
eh’ è rimarcabile , si è che tutti i pesi cor- 
rispondono esattamente a quelli che al pre- 
sente si usano a Napoli.' 
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• S ; ;• i . ‘ * . ’ r. ; * 

« 

- A R : T *1 C O L O XIILr 

» . r. * ; • ì 

Estratto d* una lettera scritta a Napoli $ 

' concernente i libri e le antiche scritture 
• « x • 

«* trovate sotto le rovine d* una fabbrica • 

situata presso Ercolano . Del . sig. Bar-* 

ifcer . Leila ZI i? aprile 17 55, . 

* t • ' « 4 • ♦ • < ^ ‘ ir « J I * * # > 

: v ; * irsuti f # <4 . * * t 

■ 1 ■■■ «" Oono irca due anni elle fu trovata in uri 
casinò una gran quantità di rotoli lunghi 
Monumenti un mezzo palmo, che sembravano tante? 
ircoiano . rac |j c i nere > ed- apparivano tutti' d’uti pez- 
zo; per quanto mi fu detto, eran 150 di 
numero. Uno di questi nel cadere si spez- 
zò per mezzo; e dall’ osservarvi alcune let- 
Ì tere , si riconobbero per rotoli di carta , 
j chiusi in astucci di legno, ma talmente 
abbrustoliti, che non si poterono ristau- 
rare .. 

Si fecero sforzi incredibili per aprirli e 
. i per leggerli, ma tutto invano, e solo si 
! - giunse a scoprire qualche parola col fen- 
derne qualcheduno. Finalmente il sig. As- 
semanni giunto a Napoli la seconda volta, 
consigliò al re di far venire il padre An- 
tonio scrittore del Vaticano, come il solo 
che potesse intraprendere una tal cosa. E' 
incredibile quanto operò quest’ uomo per 

riu- 
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riuscirvi ; contuttociò in capo ad un anno™ — E? 

• y .... Anno i?sf» 

e con una pazienza straordinaria giunse T . a *. . 

r . rp, Monumenti 

solo ad aprire un mezzo rotolo. Trovossl Etco f ano< 
esser questa l’opera d’un autore greco, 
cioè un trattato filosòfico alla marniera di 
Plutarco sopra la musica ; egli la riguarda 
come perniciosa alla società, e conducente 
alla mollezza,* non entra perp a parlare 
dell’arte musicale. Mancavi il principio, 
ma si spera di trovare il nome dell’auto- 
re sulla fine. Sembra tuttavia che l’opera 
sia d’uno stoico, dal grand’elogio ch’egli 
fa di Zenone * 

La carta è scritta per traverso, divisa 
in un dato numero di colonne, ognuna di 
venti linee, cd ogni linea è lunga un pal- 
ino . Tra l’una e l’altra colonna v’ è uri 
vacuo di poco più d’un pollice. Il padre 
Antonio dopo averne sviluppata una parte , 
la taglia ne’ vacui e la pone tra due cri- 
stalli per leggerla meglio, poi la copia 
esattamente colle lacune che sono in gran 
numero, e la consegna al canonico Mazzoc- 
chi , il quale vi aggiunge quanto manca 
nelle lacune, o ne dà la spiegazione. Tutte 
le lettere ^ono capitali e quasi senz’abbre- 
viature. Alcuni di questi rotoli sono cosi 
voluminosi , e la carta tanto fina , che di- 
stesi che fossero, occuperebbero lo spazio 
di cento palmi. Mi venne detto che quelli 

. . • , scritti 
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< ì— — ^ scritti in latino sono in scrittura corren*. 

i 1 che confermerebbe quanto disse il 

“"T*"" marchese Maffei, che il. carattere da noi 
iko 1“», chiamato gotico e lombardo non è altro 
fuorché l’antica scrittura corrente, corrot- 
ta dal tempo. 

* f\ , , i n ( 

• jp ' \ # 
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Articolo. XIV, - v » 

y 1 . ~ t . f • 

Lettera del sig. Lister diYork, .sopra alcune 
- antichità romane* - \ 


In molte parti del regno furono trovate —— 
certe urne romane , senza però che sia- An ™ I 4 tf80 ’ 
si fatta menzione del sito dove furono M °J“ r J*" 1 ' 
disotterrate, della materia di cui son com- tr y o Vi* 
poste e della loro manifattura . Qui a 
York trovansi alcune urne di tre diffe- 
renti specie, 

1 D’ un colore bigio-celeste , composte di 
argilla mescolata con grossa arena. 2 Altre 
dello stesso colore, fatte di argilla mista 
colla sabbia , o coir argilla naturalmente 
sabbionosa. 3 Altre d’ un’ argilla finissima, 
senza sabbia e di color rosso trasparente 
come la porcellana • Molte di queste sono 
ornate di bassi rilievi col nome del fab- 
bricatore, che da qualcheduno fu preso pel 
nome della persona seppellita; io però ho 
trovato questo stesso nome su di molte 
urne simili , c che tutte sono intonacate 
dentro e fuori di vernice color di corallo. 

La moltitudine di quest* urne prova che 
sieno di manifattura inglese ; ma di qual 
luogo noi so > quando non lo fossero del 
? Cle* 


Compendio ijeliè Trans, fu; 
Cleveland , dove trovasi l’argilla atta a que- 

Anoo «JSS0. s ^ o ] avoTO i 

M romTni nti Molti anelli di basalto , di tre pollici di 
* r Vork * diametro , - ma coll’ apertura niente più 
d’ un pollice e mezzo , il che li rende 
troppo piccioli per applicargli al polso., e 
troppo grandi per le dita . 

Una iscrizione su d’una grossissima pie- 
tra . 




\ t;:r 


AVT. VIX. 


Due altari romani della stessa specie di 
pietra. ' 1 ,» ... 

Un’altra iscrizione. » 

■-•i S.h. ........... . 

, t.i ■>: I. Or M. i; 

1 CIS. DEABVS QVE 
' *« ’ '-HOSPITALIBVS. FEi 

■ NATIBVS q. OB CON« 

SERVATAM SAtVTEM ■ f 
r - SVAM. SVORVM Q. 

r. AEL. MARCrANVS / 

PRAEFEC. COH. 

ARAM. SAC. F. NE. D. i , • .. 

■ 

. • • .. , ... ■ 


•• *• •: r 

uh 

Ar- 
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1. 


♦ « . * 


Articolo XV# 


\ V 




Estratto di due lettere del sig. Thoresby , 
una delle quali è scritta al sig . Marti- 
no Lister , e V altra al dottor Gale , de- 


cano di York . 


t" 

' x:- -i _ 


•• * •> 
/ *,1 i « 


Lettera prima. 

1 > 

• 30 ottobre 1697. 

Sono stato molto* fortunato nel poter ag- 
giungere alle» mie antichità romane : due 
urne perfette di argilla celeste + ma di for- 
ma differente e con entro alcune ossa ab- 
bruciate. Due altri vasi d’ argilla rossa , il 
più picciolo de* quali rassomiglia al simpu- 
lum (19) de’ Romani, e per la picciolezza 
del suo. collo pare che fosse una specie di 
vaso da lacrime, o atto a* contenere qual- 
che cosa di liquido piuttosto che ceneri. 
1/ altro era un-pezzo di canale, 9. gronda 
fatta a vit$ interamente, con una . parte 
più stretta , appunto per poterla introdur- 
re nel prossimo canale lungo un piede. 
Molti se ne rinvennero in questo sito do- 
ve si seppellivano i Romani a York, pres- 
so il fiume a Boutham-Bor 7 che, secondo 
il dottor Gale, significa luogo dove si ab- 
bru- 


nano 1 69 7 . 
N. *34. 
Altri 

monumenti 
romani 
trovati a 
York . 
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brucia » E' incontrastabile dal numero del-* 
A n\'Z t ’ le urne scoperte , che -quello fosse il sito 
chonumenti dove i Romani eseguivano questo dovere 
trovati à funebre* e che d* esso poi ise ne servissero 
YorK * per loro sepoltura, dacché Siila abolì Fuso 
d ? abbruciare' ì- morti * L’inverno scorso fu 
trovato ^un" hypogoeum (20) ^rimarcabile 
senz’ aver urne dentro , ma vasto 'quanto 
basta "'per Contenere due* & tre cadaveri^ 
selciato di mattoni grossi due pollici y lun- 
ghi otto ed egualmente larghi, che in tutti 
formavano un quadrato co’ lati parimente 
lastricati dì mattoni romàni;- con" questa 
differenza però che quelli i quali -copriva-" 
no la volta* erano piu considerabili per es- 
sere di due piedi quadrati e di proporzio- 
nata grossezza-. Ho anche trovato airaba- 
zià di Risicali una terza sorta di mattoni 
che più si avvicina alla misura di Vitru- 
vio* avendo otto pollici di larghezza e Se- 
dici dMunghezza ; due sorte di pavimenti 
* intarsiati à varj colori di tre pollici qua- 
drati * e la iscrizione del porta-stendardi 
della nona legione ; ma il degano di York 
è più in istato di me di darvene la spie-' 
gazione . * • - A’ 
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* ' *' 


Lettera seconda . 




ai .f Anno «4*7* 

f niu ^ N. ?•£ 
Altri 

monumenti 

Leeds^, 6 novembre i£&£* y 




MI 

- 1 * *» ' ; 


York, 


Dacché siete partito da ¥ork f{ rroU*a|trd 
ho trovato degno di osservazione fuorché al-* 
cune medaglie , ò piuttosto modelli d’ argilla* 
scoperti in gran numero in un campo dai 
lavoratori; Avemmo penati indovinare a 
qual uso servissero j ma dopo averli) esa- 
minati piu da vicino, conoscemmo chiara-, 
mente che servivano per contraffare le ino-, 
ftete romane ; . ed apparisce che quest" arte: 
funesta fosse cognita da^ 1506 anni; Intor^, 
tió all’ impressione v’ è un orlo grosso* 
quanto la metà d’uh asse romano d’argen- 
to . Ciascuna ha una picciola scanalatura , 
la quale.* allorché sono accollate insieme $>. 
forma un picciol buco rotondo > per cui 
introducevano il metallo fuso. Ognuno di’ 
questi modelli ha due teste e due rovesci, 
di modo che, per esempio, situando la te- 
sta d’Alessandro Severo da una parte, e 
quella .di Giulia-Màsma dall’ altra tra i * 

<• V „ 

due pezzi a rovescio, formavasi il . getto 
di due medaglie in un tempo stesso ; ed 
alternativamente unendo Uno di questi ino* 
delli con una testa ^ ed un altro con un 
rovescio , ed accollandoli insieme > potevasi 

8 et * 
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——— gettare un grandissimo numero di medaglie 

una volta. Questi modelli son tutti del c 
molati tempo degl’ imperatori , e presso poco del- 
frov^ti'a la stessa età , e ( come si osserva dalle me- 
To,k ' daglie che ci restano) del tempo in cui 
le monete romane furono alterate. 
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'' ’ ' 'A R T I C O L O > XVI. v 

. • . „ 

Estratto d’ una lettera di Ralp. Thoresby 
al sig. G. Evelin sopra alcune antichità 
romàne trovate nella provincia di Yorck. 


Dopo la descrizione che vi ho data del 
mio scudo romano^ mi sono procurata un n. 144. 
altra curiosità , ed è questa un pezzo di 1 romani 
feretro romano trovato nel campo di se- neii* 
poltura di Boutham-Bar a Yorck. rToTk*. 

Egli è di terra rossa , non è però bella 
quanto quella delle urne che abbiamo tro- 
vate nello stesso sito qualche tempo pri- 
ma ; ed è lungo quattordici pollici e mez- 
zo , largo undici nella più stretta estre- 
mità j e sedici e mezzo nell’altra. Certa- 
mente questa dev’ essere l’estremità del fe- 
retro verso i piedi } giacché verso le spalle 
esso si va allargando. Vi trovammo im- 
presso in uno de’ lati il carattere 8 col di- 
to dell’ artefice ; col qual carattere nume- 
rico resta in dubbio se questi feretri sie- 
no antichissimi in questo paese, ad onta 
che il dottor Walli pretenda che rimonti- 
no fino al tempo di Hermannus Contra- 
Bus 1 ’ anno 1050. 1 

Mi furono anche portati alcuni pezzi di 
urna di terra celeste bella quanto mai ne 
Antich. , ec. Tom. II. R ho 
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—■■— ►ho veduto. Un pezzo è lungo tre pollici è 
A n“°w. s * mezzo , senza però maggiore larghezza nel c 
M r°o n mTni nfl mezzo , col foro pel linteum niente più lar- . 
tr n 0 Jfa l go d’un quarto di pollice nella sua mag- 
I !i ro y« C k a . giore larghezza ; il che prova che questo 
linteum doveva essere di seta , o di tela 
finissima, forse d'asbesto, di cui gli anti- 
chi facevan le loro lenzuola incombustibili. 

» Mi sono anche procurata una misura ro- 
mana di terra rossa, ma più jgrossolana di 
quella delle urne. Ebbi sommo piacere a 
trovarla intera per poterla confrontare poi 
congius , di‘:cui credo che sia la metà,, e 
col nostro gallon.r , Essa contiene tre pinte 
e mezza della nostra misura di Winche- , 
ster ; il che si avvicina moltissimo al com- 
puto del sig. Greaves. \ * r, 

' La settimana scorsa mi, furono portate 
ventidue- medaglie romane, trovate nella 
parrocchia di Burnley nel Lancashire , mol- 
te delle quali sono . consolari, alcune d* 
famiglie particolari , - come di -Q. Cassio, 
162 anni prima di Cristo . 
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Articolo XVII. 

• » • r 

Sopra alcune antichità romane trovate 
presso Devizes nel Wiltshire . Del sig. 

Clarke . Anno 1701, num. 268. . 

Li 14 novembre 1699 , un particolare sca-"™™? 
vando presso Devizes nel Wiltshire , trovò A n !V« 7 \ 
un vaso cT argilla di color celeste con den- - romano 
tro un centinaio di medaglie di: differenti a n!i ,fe 

. ' „ - % ' . Wiltshire . 

imperatori, colle facce e co rovesci assai 
varj . La maggior parte era di bronzo e 
molte co 7 caratteri logorati; quelli però che 
esistevano intatti, erano i più belli ch’io 
abbia veduti . Molte di queste medaglie 
erano inargentate e quasi niente alterate . 

Due ve ne sono molto antiche; una ha una 
testa di donna con questa iscrizione salo- 
jnina avg. l’altra rappresenta egualmente 
una donna con questa iscrizione helena . 

Non ho potuto diciferare le altre; sul ro- 
vescio leggesi pax pvblica . 

Furono trovati nel medesimo sito alcuni 
vasi d’ un’ argilla dura e solida , e carichi 
di figure molto singolari. Questi vasi era- 
no costrutti diversamente; uno d’essi avea 
la forma d’ un’ ostrica . Altra volta già in 
Inghilterra furono trovati molti altri vasi 
d’argilla, che in finezza sorpassano la por- 
cellana della China. 

R 2 A*- 
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Articolo XVIII. 


Memoria sulle antichità di Cornovaglia . 
Del sig. C. hittleton. Letta li n gen- 
naio 1759. > 

r le . • 

.Ne! 1756, un colono di Bossens nella 
ADno.n». p arrocc jjj a di s. Erth , nel ricondurre la 
M roraT^r' sua greggia, osservò nella terra un buco 
cVrnovàgiu.che mosse la sua curiosità , e colla spe- 
ranza di trovare un tesoro, messosi a fru- 
garvi dentro scoperse una specie di pozzo 
di due piedi e mezzo di diametro. Dopo 
avere scavato fino a diciotto piedi , trovò 
una patera ; sei piedi più in giù una broc- 
ca , poi una pietra , una picciola mola di 
diciotto pollici di diametro, indi un’altra 
patera con due manichi , la quale era si- 
mile alla prima, ma per fatalità si è per- 
duta; trovò in seguito alcune ossa di va- 
rie grandezze, certi bastoni mezzi brucia- 
ti e molti pezzi di cuoio. A trentasei pie- 
di osservò che il fondo era di forma con- 
cava ; sicché non è più da dubitarsi che 
fosse un pozzo; ma vi vollero molto tem- 
po ed istrumenti diversi da quelli che ado- 
periamo, per escavare nella pietra dura, e 
ad una sì grande altezza , un pozzo tanto 
stretto. 

- * Li 
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Li 22 maggio scorso, mi trasportai sul —— m 
luoco col proprietario, e scopersi nella An ^ 0 ””- 
parte più elevata della sua campagna, in 
un campo chiamato Rounds , i rimasugli di co7m»Ì,iu. 
una fortificazione lunga circa 152 piedi , 
in una direzione quasi nord e sud, e lar- 
ga 136 piedi est ed ouest $ vedevasi anco- 
ra la fossa esteriore ; e le mura , in gran 
parte smantellate , davano a conoscere che 
questa fosse un’ opera rettilinea cogli an- 
goli rotondi ; e si sa che questa era la m a.- 
maniera comune del fortificare de’ Roma- 
ni . Dalla parte del nord v’ era un’altra 
opera che prolungavasi 30 piedi al di là 
del terrapieno, ma non tanto larga quanto 
il forte ; ed al sud scopri vansi ancora le 
tracce d’un opera simile, il che indica che 
questi fossero indubitatamente i procestria 
del forte (21). Sul fondo d’ uno di questi 
campi eravi la seguente iscrizione . 

' t u ^r, * . i. * ' ' ? 

Livins Modistus Drusi fiUuì deo Marti . 

. 

Siccome quest’ iscrizione nuli’ ha d’ inso- 
lito., così tralasciai di darne la spiegazio- 
ne; sopra, di ciò si potrà consultare la Me- 
moria stessa nelle Transazioni. 

’-oLs ';:; > ' 

‘ì> /ili ». -- •.!. • 

Olii iti O ' \oq .*• •. 

'iti R 3 
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r v— — t ■ *. . . 

Articolo XIX. 

- » t - M • • .• v . ' , ?» » 

*. A. * * ' ' % ■ i » 

A « 

Notizia 'delle Memorie sopra varj monu~ 
menti , che non poterono aver luogo in 
questo Compendio % 1 

” < "7 ."V ‘ ■» 7 < » <% >) , » • ■ ■' j >• . i i 'ì 

■ - • • ‘ v 

. » ____ * . I 

t Estratto d’ una lettera del sig. Giorgio 
Notizia Knapton al sig. Carlo Knapton, sopra Er- 
Mcmoric co lano . Anno 1740, num. 458.* 

sopra 

vari Ouesta lettera è poco importante. Non 

monumenti. ^ \ 

v’ è in essa alcuna osservazióne ; 1 autore 

descrive solamente il suo viaggio negli sca- 

* 

vi., e nulla dice più di quanto, ritrovasi 
nella prima delle opere numerose pubbli- 
cate intorno ad Ercolano. 

2 Lettera del sig. Hoare sulle pitture 
antiche di Ercolano raccolte a Portici* An- 
no 1747» num. 484. 

3 Estratto d’ una lettera sopra certe pit- 
ture trovate a Ercolano . 

•' Tutte ; le pitture di Ercolano sono state 
pubblicate. y ' ; v ** 

4 Osservazioni sulle principali pitture 
trovate nelle rovine sotterranee di Erco- 
lano ; del sig. Blondeau . Comunicate dal 
sig. Tommaso Black. Anno 1748, nume- 
ro 491. 

- Tutte queste pitture sono a fresco ed 

in 
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in gran numero. Le principali sono Teseo » » 

dopo aver ucciso il minotauro ; Roma 
trionfante ; il centauro Chirone che inse- , 0 p r * 
gna al giovanetto Achille a pizzicare la monumenti . 
lira; Virginia. 

Non ho tradotto la descrizione di que- 
sti quadri, perch’essa si trova per) tut- 
to. 

5 Estratto d’una lettera del sig. Free- 
man sulle antichità d’ Ercolano . Letto li 
28 febbraio 1750. 

Il sigi Freeman riferisce alcune iscrizio- 
ni, e descrive la situazione d’ Ercolano, e 
qualcheduno de’ suoi monumenti • Tutto 
questo fu esaminato posteriórmente e trat- 
tato in una maniera più estesa e più istrut- 
tiva dal sig. Winckelman e da altri anti- 
quari . 

6 Notizia intorno a certe antichità tro- 
vate a Kickbythore nel Westmoreland . Di 
Tommaso Machel. 

In un pozzo coperto di , grossa tavola 
furono trovati molti articoli , come vasi di 
terra, frammenti di urne, sandali di mol- 
te grandezze . Sopra alcuni vasi v’ erano 
incisi certi caratteri gotici, ma tanto lo- 
gori , che sono inesplicabili . Oltre di ciò 
furono trovati fiori , animali , alcuni pesci 
e soprattutto quantità di teche » 

J 2 Lettera sopra alcune iscrizioni romane 

';c R 4 tro- 


Digitìzed by Google 



264 Compendio delle Trans, fu. 

li ni » ■ trovate a Yorck, le quali provano che ivi 

N d'\\ z J* P er qualche tempo vi dimorò la nona le- 
w “ gione. Anno 1706, num. 305. 
monumenti. 8 Parte di una lettera del sig. Thores- 
hy sopra alcune antichità . trovate nella 
provincia di Yorck. Anno 1709 , nume- 
ro 39. ' ' ' li i ■ J . ir; n 

9 Lettera del sig. Ralph Thoresby al 

sig. Han-Sloane sopra alcune antichità os- 
servate nella provincia di Yorck . Anno 
1709, num. 319. . ; 

10 Figure di molte antichità descritte 
da un membro della Società reale j: 

1 Un anello di metallo di Gorinto cori 

una maschera di Sileno in un Sardo- 
nico. 

2 Un amuleto de’ gnostici sopra un calce- 

donio . -, 1 

3 Una tessera di cristallo che in un lato 

ha XIIII e nell'altro IA. ‘ - , f , , . 

4 Una Fortuna ed una mezza Diana, sopra 

ttn’ onice . . 1 : . . 

5 Un’antica figura della Vergine sopra un 

calcedonio . .1 , ,, ; 

6 Un cammeo rappresentante molti dei. 

7 Un’onice. c . , 

8 Un vaso lacrimatorio di vetro. it 
Queste figure non sono accompagnate da 

spiegazione. ,u -, 

1 1 Sopra alcune iscrizioni • romane tro- 
• tt ; vate 
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Vate, presso Durhami Del sigi Cristofolo' 

Hunter . Anno 'i ?oo , numi 2 66, i > 

Ho trovato queste iscrizioni vicino a sopra 
Lancastro, in un luogo eh' io icredo V an- moa ^ nti< 
tico Longovicus. Certamente in questo si- 
to eranvi belle fabbriche. ♦ ... 

12 Figura di molti monumenti senza 
spiegazione. Anno- 1 685, num. i^6ì ' . 

- 13 Figura di due colonne, di porfido di 
Egitto senza spiegazione. Anno 1685, nu- 
mero 161. »• :’ . fc 

' La spiegazione trovasi nel tomo * primo 
di questo Compendio. 

14 Estratto di una lettera i Scritta da 
Botri a al sig. Sa rotti sopra una scoper- 
ta fatta dopo, una innondazione del Te* 
vere r . * 

Le rovine cagionate dall’ ultima inrion-* 
dazione del Tevere , tanto nell’ interno , 
quanto nell' esterno della città } serviro- 
no a farci scoprire molti antichi monu*„ 
menti fino allora incogniti .< Fra gli al- 
tri un sepolcro « con questa iscrizione : <P. 

M. R. C. cum uocore, e molte «altre cose 
che non si poterono leggere . Dopo di 
questo trovossi un’ urna grandissima di 
terra così ben chiusa, che l’uomo che la 
aprì credè restare soffocato dai forte odo- 
re di bitume che ne sortì . Nel fondo u 

# 

dell* urna si trovò un vaso di terra in 

for- 
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Notizia 

delle 

Memorie 

sopra 

vari 

aioanmenti . 


forma di lampada, pieno di materia oleo- 
sa, che al sentire l’aria si consolidò ; mol- 
ti suppongono che questa sia una delle 
lampade eterne degli antichi . 


■ <i 
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COMPENDIO 
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DELLE 

TRANSAZIONI FILOSOFICHE. 


ANTICHITÀ'. 


PARTE SESTA, 

- • > ‘ - 

COSTUMI , MANIERE ED USI . , 


Articolo Primo. 

Dissertazione sull* antichità del vetro per 
le finestre . Del sig. G. Nixon. Letta li 2 
marzo 1758. 

Fra gli articoli curiosi trovati a E r col a- —— 
no feci menzione, pochi mesi sono, di A, y o j I o ,s8 - 
una piastra di vetro bianco ; ora mi pongo J“ ric ££ o 
ad esaminare l’uso che se ne face* anti- 
camente . 

In primo luogo è naturale 1 * immaginarsi 
che queste piastre potessero servire di spec- 
chio , specula , ed infatti questi specchi 
anticamente erano di metallo, o di pie- 
tra, quali erano i phengites (22) ed anche 

di 
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di vetro poiché Plinio ^ citando la città 

Sidone come famosa per le sue mani- ' 
m fatture di vetro, aggiunge poscia , si ytii* 
finestre . de m etiam specula exeogitaverat . Plin. Nat. 
Hist. lib. 36 j c. 2 6 , S 6é>. 

Ma conviene osservare che prima che si 
impiegasse 1’ argento vivo nella fabbrica 
degli specchi (il che suppongo che non sia 
d’ una rimotissima antichità ) , la riflessione 
degli oggetti non potea effettuarsi senno» 
coll’ intonacare questi specchi nel rovescio, 
o col éolorirli nella loro grossezza con 
qualche sostanza nera che potesse impedire 
la rifrazione de’ raggi della luce . Dietro 
a questa ipotesi ( supponendo che loro fos- 
se dato- il colore dopo la fusione), le pia- 
stre che esaminiamo, aveano l’effetto che 
loro si assegna. Non si può già supporrò 
che gli antichi si servissero del vetro per 
l’ottica , essendo chiaramente noto che que- 
, sto fa s °l° impiegato a quest’ uso sul prin- 

cipio del secolo decimoterzo ,• noi però 
possiamo con maggiore probabilità asse-, 
gnare un’ altra utilità a questi pezzi di 
vetro, vale a dire, quella di servire di 
tappezzeria per ornamento degli apparta- 
menti , e credo che sia questo il senso del- 
le vitrece camerce , citate da Plinio, il qua- 
le racconta che quest’uso provenne da M- 
Scauro che adornò di specchi la scena del 

su- 
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superbo teatro costruito da 7 Romani per — 
suo ordine allorché fu edile. Lo stesso au- An “° Ir,s * 

T. JO. 

tore e Seneca suo contemporaneo dicono 
che gli' specchi erano in uso alloro tempi j 
per ornare le camere delle case, i bagni , ec. 

Se poi questi specchi „ fossero tinti sul 
rovescio ad uno , o a varj colori , io non 
lo so; essi però doveano produrre un ef- 
fetto aggradevolissimo .* Checché ne sia , io 
mi guarderò dall’ avanzare una simile ipo- 
tesi , per quanto probabile ella sia^ temen- 
do di passare per innovatore agli occhi di 
tutti i conoscitori d 7 antichità , i quali tut- 
ti concordemente* sostengono che quanto 
gli autori antichi scrissero intorno a 7 spe- 
cularia , soprattutto circa il tempo , a cui 
deve riferirsi il monumento di cui parlia- 
mo , debba intendersi sólamente de 7 pezzi J 
©piastre di vetro, o d’una certa specie di 
pietra chiamata lapis specularis , a motivo 
della sua trasparenza, che fu portata dalla* 
Spagna citeriore ed inseguito dall’isola di 
Cipro, dalla Cappadocia , dalla Sicilia e’dall 7 
Africa ; oppure d* un 7 altra pietra della 
stessa, natura : chiamata pliengites. Queste- 
due ultime , quantunque distinte runa-dalP* 
altra da Plinio, r sono confuse : da 7 moderni , 
i quali pretendono elesse nuli 7 altro- fos-* 
sero sennon un talco trasparente che tro- s 
vasi in abbondanza nella Moscovia. - 

Non 


* },?. 
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Non si può porre in questione che que* 
lapis specularis * ossia phengites , fosse ‘ 
dcV veìro ™ uso presso i Romani , poiché , secondo 
fintstrc. T opinione de’ dotti, Seneca ne fa menzio- 
ne come uno degli oggetti di lusso intro- 
dotto a ’ suoi tempi . 

Credo però cosa non tanto certa eh’ essi 

se ne servissero esclusivamente senza co- 

■» * 

noscere verun’ altra materia trasparente* : iti 
particolare il vetro. Salmasio* pensa che 
nulla possa dedursi dalla parola speculare y 
la quale sembra essere un termine generico 
applicabile ad' ogni specie di finestra , sia: 
eh* essa fosse composta di lapis specularis , 
o d’ altra sostanza trasparente . Con questa 
decisione , s' egli non ammette il /vetro , 
nemmeno lo esclude; e Castelli nelle sue 
descrizioni delle case di campagna degli 
antichi , è d’opinione che se queste fine- 
stre non fossero state di vetro , Palladio 
' non ’• avrebbe ordinato al suo amministra- 
tore di guernire di specularla il suo ofea- 
riurn . *’ - •; * v 

Dalla descrizione d’un tempio costrutto 
col lapis specularis , ossia phengites , da- 
taci da Plinio, pare che questa pietra fos* 
se rarissima ai suo tempo ; e Plutarco nel 
far menzione d’ una camera del * palazzo, 
di Domiziano , ornata di questa tappezze - 1 
ria, fa chiaramente vedere eh’ essa non era ; 

co- 
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comune quanto bastava per essere alla poft«5S55H 
tata d’ un agricoltore , soprattutto in quau- 
tità tanto grande quanto era necessaria ad deVvmi 
un tale oggetto. Io non deciderò suiTar- 
gomento di Castelli ; ma se qualcuno vo- 
lesse concluderne che le finestre di vetro 
sono d’un antichità rimota piu che npn si 
pensa, si potrebbe giustificarlo con molle 
ragioni ; primieramente perch’ è molto na- 
turale il supporre che i pezzi di vetro do- 
po essere stati impiegati per ornamento 
interno degli appartamenti, dovettero an- 
che servire nel tempo stesso, o poco do- 
po, ad introdurre la luce ne’ medesimi ap- 
partamenti ‘ y e le citazioni da noi prodotte 
provano eh’ essi venivano adoperati per 
questi due oggetti al tempo di Plinio > e 
per conseguenza prima della distruzione di 
Ercolano , in cui egli perde la vita . Pos- 
siamo dunque concludere che le finestre di 
vetro precedettero questo avvenimento. A 
questa congettura tanto piu possiamo atte- 
nerci , quanto che le finestre di vetro de- 
vono essere state introdotte immediata- 

S - # *\ » • 4 * V 

mente dopo quelle del lapis specularis , co- 
me cosa più perfetta di queste . Le prime 
furono. poste in uso al tempo di Seneca, 
il quale morì sotto Nerone circa Tanno 68 
della nostra era; e le altre devono essere 
state immaginate qualche anno prima del- 
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la distruzione d’Ercolano, l’anno 80 della 


V .1 


Anno ir58. . _ . 

t. 30 . era nostra . 

Amichiti . , . . . . 

del vetro Bisogna pero convenire che tutto ciò 
finestre, non è che una congettura , e! eh’ io nòti, Sa, 
trovare pruove positive innanzi la fine del 


terzo secolo, o all’ incirca ^ in cui Lattan- 

* * ^ • * > * V ' , , ’ 

zio si esprime chiaramente sopra questo 
argomento.' ; t • 
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Articolo II. 

Lettera del sig . Tommaso Molyneux al ve- 
scovo di Clogher in Irlanda, la quale 
contiene alcuni pensieri sopra la lira 
degli antichi Greci e Romani, e la spie- 
gazione d’. un passo oscuro in una del- 
le odi di Orazio . Anno 1 702 , num. 2S2. 


Stava ultimamente leggendo la terza ode —— 
del quarto libro d’Orazio, tanto ammirata 
dallo Scaligero , da Dacier e da altri cri- L "* tje d h '* ,i 
tici e commentatori . Mi fermai su di quel 
passo che nessuno d’essi ha bene inteso, 
nè bene spiegato. 


O Tatudinis aureae 

Dulcem quie strepi tum , Pieri, tempere! ! 

O mutis quoque ptscibus 

Donatura cygni , si libeat, sonum! 


Trovai dapprima molto basso e molto 
ridicolo per un poeta tanto pieno di genio 
qual è Orazio , e che soprattutto ha il ra- 
ro merito della proprietà d’ espressione , 
questo pensiero di far dire alla sua musa 
in un poema così perfetto, eh’ essa potreb- 
be dare a’ pesci muti la voce armoniosa del 
cigno . Questa idea mi parve sforzata e 
poco naturale j ma dopo di avervi riflettu- 
Antich. , ec. Tom. II. ' S to. 
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— — ■ to . credei che questo passo dovesse inten- 
dersi in questo modo . 

L ln*ichi e . li Dopo di avere ne’ versi precedenti rico- 
nosciuto quanto egli deve alla sua musa , 
innalza il suo canto per far conoscere la 
di lei possanza , a sostenere che coll’ unio- 
ne di varie note essa poteva far sortire 
dalla lira , Testudo , una dolce armonia, e 
dare in tal modo una voce a’ pesci muti , 
cioè alla scorza concava delle testuggini 
acquatiche (specie di pesce [a), di cui gli 
antichi formavano la loro lira ) e fare che 
essa producesse suoni tanto dolci quanto 
quelli del cigno moriente. 

Infatti la lira in origine era formata di 
scorza di testuggine. Tutti gli autori an- 
tichi ne attribuiscono l’invenzione a Mer- 
curio, chiamato da Orazio 1. i > od. io. 

Curva; lyrce parentem. . 

' / * i ..t* 

Egli la .formò d’una scorza di testuggi- 
ne da lui trovata per accidente sulle rive 
del Nilo. 

Nicandro che scrisse presso a poco roo 



Antichità'. Cosruiur, ec. 275 
• anni prima di Orazio , parlando degli an- nn m — 
tidoti che convengono contro il veleno del- 
la salamandra, raccomanda la testuggine 
di mare e di monte, che Mercurio rese ar- 
moniosa di muta ch’ella era. Questo dio,, 
soggiunge egli, separò la carne dalla scor- 
za e vi attaccò due corde. , , 

Grevio commentò questi versi e questa 
Storia nel suo trattato de’ pesci all’ artico- 
lo della salamandra ; io però mi tratterrò 
unicamente su di questo. A ’iQwt* 
ccyxvSyTÓv irep tovrx y, rese armoniosa di muta 
Ch’ essa era-. 

Esso tanto rassomiglia a que’ versi di 
Orazio i 

O mutis quoque pWcibus 

Donatura cygni si libeat senum ; 

che sembrerebbe che questo poeta avesse 
avuto in vista di farlo passare nel suo 
idioma. A questo egli allude ancora nella 
ode undecima del terzo libro, allorché in- 
voca la sua lira s 

r . Tuque, testudo, resonare septem 
Callida nervis , 

Nec loquax olitn, ncque grata . 

, Luciano che scrisse circa cento anni dopo 
di Orazio, segue la stessa opinione rdati-. 
vamente all’invenzione della lira. In uno 

S 2 de’ 
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Anno 
N. »**• 
Lira degli 
antichi . 


27G Compendio delle Trans. Fri. 
de' suoi dialoghi introduce Apollo a parla- * 
re di Mercurio a Vulcano iti tal modo;, „ 

“ Egli ha trovato in certo luogo una 
testuggine moria , di cui fabbrico up ìstru- 
mentoli musica aggiungendovi de’ manici , 
un cerchio, ; de’ bischeri ed una tavola, su 
cui- stese sette corde. Da questo istrumen* 
to r «gliotrae suoni piacevoli ed, armoniosi 
a segnò) d’ ingelosirmi , io che mi , sono 
esercitato da /lungo y a , suonare . la cetra . 
Luciano, diakidegli dei, trad., del sig.^e» 

lin (a ) . ” . ?/•'{.: i • > . . : 

. ' La figura -i -è presa dal trattato s degli 

istrumenti del padre Mersenne, p* 17? Egli 
dice di averla copiata da una pietra anti- 
ca che apparteneva a Giacobbe Gafarello. 
AA dimostrano li mfyeis di Luciano , 
di^Nicandro. I manici ( di 
corno d’animali. B il cerchio sul 

quale sono i xxX<%[aqi< biscari che stendo- 
no, o rilasciano le corde ^opSaì ^ » 1 
quali sono piantati nell’ altra estremità sul- 
la tavola ' ftxyx'Siov eh’ è la scorza d’una 

. te- 

-, ■ * * v . ‘ 4 ' • r . ‘ 

... • O a < J-j ■ -a 

(a) Nota dtl sig. Gibtlin . 1 Sulla costruzione della 
lira di Mercurio vedete il quadro di Filostrato in- 
titolato A vip bit. , e soprattutto le annotazioni di 
Biagio di Vigenere, il quale a questo proposito en- 
tra ini deragli interessantissimi . > • 


Digitized by Google 


Lira degli 
antichi • 


Antichità'. Costumi, ec. 277 
testuggine acquatica, ■ o piuttosto fluviale,' 

* assolutamente tale quale trovasi rapprcsen- 

T I M<t .1 m erti 

tata in Johnstòn . ,r - 4 * ** ' ' 

‘Pausania parla * del monte Partenio in 
Arcadia, ’che produce le migliori' testug- 
gini per la fabbrica delle lire . « Ed in un 
luogo dice: “I boschi d’ Arcadia sono abi- 
tati da grande quantità di testuggini., del* 
le qualr si fabbricano lire tanto ; buone 
quanto quelle fatte di testuggine d’india”. 
Dunque Pausania e Nicandro fanno men- 
zione di testuggini di monte a quest’uso', 
ed Orazio di quelle di fiume. 

Vero è che molti ist rumanti già usati 
erano allora goffi , e poi furono ridotti a 
perfezione. Il flauto, il zufolo, gli ohoè e 
gli organi sono le tenues avena , canne di 
avena ^ i calami impare s juncli , tubi l o 
canne d’ ineguale lunghezza unite .insieme 
degli antichi. 

Le loro trombe erano corni di bestia.: 


Rauco strepuerunt cornila cantu . 


A 


Virgilio . 

Mi 


E qualche volta grandi buccine, specie 


di testacei marini . 




/■!•»!> Drtjiv jv o> ■?. ' 

% \ , Bucina jam pris«os cogebat ad arma Quirites 

, V 1 '•ni < 1 . Pt RS 1 0 • 
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Medesimamente la loro lira era solo 

Una scorza di testuggine. 

Antichi 8 .' 1 I n seguito ne fu cangiata la forma , fu 
aumentato il numero delle corde, ej’istru, 
ruento conservò per tutto il suo nome an~ 
tico. La lira dunque provò, come le lam- 
pade, tutte le variazioni del capriccio e 
della moda, come si può essere convinto 
da quelle figurale daM^rsenne e dall’Ago* 

^ Y L -Stini, 0u v‘<(U K J , v v »... •. J 
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Articolo III. 

• ’ C; ' .. / ‘ % • 

Estratto d/una lettera dell'abate Mazeas 
sulla maniera di dipingere degli anti- 
chi , ritrovata dal sig. conte di Caylus . 
Letto li 27 maggio 1756. 


conte di Caylus aveva intrapreso 


spiegare un passo oscuro 
turalista. 


di Plinio il na- 

Pittura 
all’ encausto 


Questo autore dice in un luogo della antichi . 
sua opera: “ Gli antichi dipingevano con 
cera bruciata: ” e noi sappiamo per tra- 


dizione che le pitture di questa specie si 
conservavano un tempo considerabile . Per 
ispiegare questo passo , il conte tento mol- 
te maniere di dipingere colla cera, e tro- 
vò un metodo semplicissimo, di cui fece 
un secreto per eccitare la curiosità del 
pubblico. Espose al Louvre una testa di 
Minerva dipinta alla foggia degli antichi 


che fu molto ammirata. 


Varj artefici, desiderosi di conoscere i 
mezzi , de’ quali egli s’era servito per fare 
questa scoperta , fecero aneli’ essi molti ten- 
tativi , ed immaginarono un gran numero 
di metodi, de’ quali due soli meritano di. 


essere citati. 


Il primo era di fondere insieme della 

S 4 cera 
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&$o Co m Pendìo òe l-le Tr ans. fu. 
cera «$ dell’ olio di terebinto, e di servir* 


iì nno }7Srf: 
T. 4J>. 

fttura 


«aia l ned us re 


degli 

aatichi . 


sene per mescolare colori , ma questo 
metodo non era conformerai passo di Pii— 
riiò , petrchè non abbruciavano la cera ;- e 
d’altro canto avea due difetti, ‘uno- che 
F#1Io di terebinto disecca troppo- presto, 
& l’altro che non dà al pittore tempo dì 
fóndere- i -suoi colori . ; c. : 


Il secondo 1 metodo è più ingegnoso e più 
« avvicina all’idea di Plinio. Esso consi- 
ste a fondere la cera in' una forte lisciva di 


sale di tartaro e dipingervi sopra V Allor- 
ché il quadróne terminato , si avvicina 
al fuoco gradatamente; la cera colai s’en* 
iia e .si sparge sulla pittura; allora si al* 
lontana a poco a poco il quadro dal fuo- 
co, ed i colori non appariscono punto di- 
sordinati , o confusi ; diventano anzi * inal- 
terabili per l’azione dell’aria, e resistono 
anche alio spirito di vino bruciato . 

Il - metodo però del conte di rj Caylus j 
quello che gli servì per dipingere la testa 
della sua -Minerva , è molto più semplice a 
Fxcovelo : La -tela , o la tavola , ‘ su cui si 
vuol dipingere, deve essere prima intona- 
cata di cera, strofinandola egualmente dap- 
, pertutto con un pezzo di cera vergine; in 
seguito i colori devono essere mescolati 


con acqua comune; ma siccome questi nort N 
si attaccherebbero sulla cera, così questa 

si 


< 
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si liscia prima col bianco di Spagna, ed 
in seguito si adoperano i colori. 

» Quando la pittura è diseccata, ; si avvi- 
cina al fuoco, la cera cola ed assorbe i 
Cólori * * ? •» •;< -Vi.’) ?•: 


Anno in*. 
T. 4». 
Pittura 
all’ encausto 
degli 
antichi . 


Bisogna convenire che niente è più, >$em* 
plice vdi* questo metodo v € rffredeai che 
questo modo di dipingere- debba ] resistere 
alle -ingiurie del tempo, e durare più a 
lungo che la pitturala olio . f L’effe t tocche 
ì colori) producono sulla cera/ è singolare* 
nè se ne può giudicare senza averlo Cedu- 
to;»* essi non . hanno la vernice^ naturale 
acquistata dall’olio, ma hanno il vantag- 
gio di poter essere osservati ad .ogni -sor*- 
ta di luce ed in ogni situazione / di resta- 
re fortemente attaccati > e di poter essere 
lavati.- Se ne esposero perfino al fumo dì 
un cammino , ed esponendoli al sereno di- 
venivano -di nuovo belli quanto se • fossero 
sortiti allora dalle mani dell’artefice . 1 
• Eccovi quanto concerne la pittura all’en- 
causto, e quanto ci è rimasto intorno ad 
essa, poiché gli antichi ci lasciarono solo 
il nome delle loro scoperte senza entrare 
in verun altro detaglio * - « f r* .1. £ , : - 


A 
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Articolo IV. 

? 

. ' • ’ ’ '» « ». 

j «■ 

Osservazioni sulla lettera dell ’ abate Ma - 
zeas sulla immitazione della maniera ] di 
dipingere degli antichi 3 del conte di 
' Caylus . Di James Parsons. Lette il pri- 
mo di luglio 1756 . ' 

iMw>La lettera dell’ ab. Mazeas intorno alP en- 

Anno irs<5. causto co n a ce ra bruciata, non è facile ad 

1 » 49 è 9 

aliato. intendersi » P erc hè quantunque il conte di 
Caylus abbia. tentato di trovare il metodo 
degli antichi per questo genere di pittu- 
ra , tuttavia la sua testa di Minerva , no- 
minata nella lettera dell* abate, non pare 
analoga al passo di Plinio. Questo autore 
è così ristretto per lo più, e tanto oscu- 
ro, che unatraduzione letterale non ne co- 
glierebbe quasi mai il vero senso , e que- 
sta osservazione è qui più evidente che in 
altro luogo. Confesso di non comprendere 
che cosa intenda di dire per dipingere col- 
la cera bruciata, ancorché abbia letto il 
passo, ed esaminato più volte dopo d’aver 
tradotta la lettera dell’ ab. Mazeas. Che 
che ne sia , la Società reale forse non Sde- 
gnerà di vedere alcune osservazioni sopra 
molti passi di Plinio intorno a questo ar- 
gomento ; 

I me- 
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I metodi usati a Parigi non si unifor-— ■— ■» 
mano al dipingere colla cera bruciata , se A ^°;;. stf - 
pure la parola uro, o la greca nociu non a jriÌc“uV 
significhino tanto liquefare quanto brucia- 
te^ nei qual ^ senso non V ho mai veduta 
impiagata ,>Se queste parole significano so- 
lamente bruciare allora la pittura aiPen- 
causto non sarà piu che il modo di dipin- 
gere a smalto , in cui la cera per la sua 
natura non, può essere impiegata; tuttavia 
Plinio aUa fifl? dell’ uftdeqif^o capitolo 4 el 
srio trentaf^inq^esiirtQ fhe jdia ad 

m f aUto significato ^ 
duntfoquitei facdust# vesfòjiwUprtfi 
quarti si non\uterentur ■* Qui tiro deve $ignj r 
ficare bollire, perche altrimenti non si po- 
trebbe dire che gl’ingredienti, dopo essere 
stati bruciati , abbiano più forza di prima. 
Parimente nel medesimo liÌ}to leggasi ; en- 
causto pingendi duo fuisse genera constat x 
cera, & in eborc, cestro idest viriculo : 
donec classes pingi ccepere . Hoc, tertium 
accessit resolutis igni ceris penicillo uten - 

• . ■ N-i . • * T < 

di: qux pittura \n navibus, nec sole, nec 
sale yentisque corrumpitur ; di cui eccovi 

fe, tradu^fl# * fa* ({-jg ,, ^^'35 1 eé.-iSi ÌOju; ì- -r 

w Pare che anticamente vi fossero due 

•; ^ r • . ■ ■ i ■ ’c’t.u.fc' • - f -- V 6,^7-r^ 

m$tnie*e di dipingere .all* encausto, im ce*? 
ra ed ip avorio, con pno stilo , finché poi 
s’ introdusse il metodo di dipingere i va- 
scelli, 
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' ‘ '“‘ ,ìf4 m*. ' > ì à * 1 r / 

•“l^^scelli , ed allora si usò la scopetta, os~ 
i***sia pennello colla cera liquefatta al fuo- 

Plttara r 

aI|’enca«sto. CO , CC. - ^ ^ ; <* 

Ora, , quantunque Plinio impieghi la pa- 
rola pingendi per i due primi metodi V 

non si deve però supporre che abbia vo- 

* *.'•"} x « 1 * 

luto dire dipingere , perchè lo strumento 

1; l» .. -i .! 

cestrum era puntaguto , perciò non atto a 
tale lavoro, e perchè un momento’ dopo 
' egli fa menzione d’ un terzo metodo oppo- 
sto agli altri due, e che consiste a disten- 
dere la pittura con una scopetta, ossia 
pennello sulla cera fusa : questa disparità 
di metodi apparisce anche più evidente in 
un altro passo dello stesso capitolo , in cur 
dice che una celebre fanciulla, chiamata 

" ' ‘ \ \ * v ' « * x, 7 9 ■« 

Lala , dipingeva a Roma col pennello , edt 

incideva collo stilo sull’ avorio ritratti di 

* . *% . » . # 

donna . Romoe & penicillo pinxit , & cestro 
in ebore imagines mulierum maxime . " ’ * 

„ Non si può fare a meno di non suppor- 
re che il lavoro fatto col cestrum^ èùllà. 
cera, o sull’avorio, altro non fosse che un' 
modellare, ò un incidere. 'La versione di 

< . » r . ^ 

questo passo fatta dal sig. Dtfrand non è 
in verun conto conforme al testo, 4 egli ne 

• ■ ■ ■ • \ .* - - - - 9 • -.s • 

prese le idee dal padre Arduino , e daBu-? 
langero de pittura vcterum , che : tanto me- 
no possono applicarsi a Plinio, quanto che 
sono impraticabili in se stesse. Il sig. Du* 

•'* •.« ■* ' CV t .vr-rì.T .lift 

rand 


tf 
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rand non è nemmeno più esatto in ciò che —— 
riguarda Lala. 

Si conosce dal secondo capitolo del Suo a i 'en*“nt»o. 
trentacinquesimo libro, in cui Plinio trat- 
ta de honore Imaginum , che il modello 
pei busti era in uso da un tempo conside- 
rabile. Questi busti venivano preparati in 
vita delle persone , e conservati in armadj 
fino alla loro morte, nel qual tempo por- 
tavasi nelle cerimonie funebri innanzi ad 
esse , e restavano esposti al pubblici) du- 
rante la orazione in funere pronunciata dal 
più prossimo parente. Queste figure erano 
di cera dipinta a colori naturali , come 
oggidì sono le nostre figure di cera. E' 
chiarissimo il passo di Plinio in tale pro- 
posito : Expressi coetera vultus singulis 
disponebantur armariis , ut essent imagi- 
nes quee comitarentur gentilitia furierà , &c. 

E' altresì evidente che per avere una 
somiglianza perfetta delle persone, essi fab- 
bricavano una maschera di gesso che ser- 
viva di forma , nella quale colavano la ce- 
ra, ch’esprimeva i lineamenti perfino più 
delicati , i quali ritoccavansi poi cogli stru- 
menti opportuni . Plinio spiegasi chiara- 
mente a questo proposito nel duodecimo 
capitolo dello stesso libro, allorché dopo 
di aver citato Dibutade, vasaio di Sicio- 
ne, come inventore de’ ritratti in terra', 
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* in gesso, attribuisce a Lisistrato, padre « 

Anni 17.4. Lisippo, della stessa città, la invenzio- 
aii’fncausioi De del modo di applicare le maschere di 
gesso sulla figura per formare de’ busti.” 
Hòminis autem imaginem gypso e facie ipsa 
primus omnium expressitj ceraque in eam 
formarn gypsi injusa emendare instituit 
Lisistratus Sycionius , pater Lysippi : hic 
& similitùdinem cudere instituit . CreVit- 
que res in tantum , ut nulla signa statucc- 
ve sine argilla fiere nt ; quo adparet and-, 
quiorem hanc fuisse scientiam 3 qua m fun- 
dendi aeris . In somma vedesi da questo 
capitolo eh’ essi imitavano frutti , pesci ed 
ogni altra cosa col fabbricare certe forme 
di terra, nelle quali colavano la cera, ed 
è da osservarsi di passaggio che in tutto 
questo la parola cera è adoperata nel sin- 
golare . 

Allorché questo vocabolo è impiegato 
nel plurale v’è occasione di congetturare 
che vi mescolassero uno > o più ingredien* 
ti per ridurre la cera capace di sostenere 
il fuoco, e di resistere alle ingiurie del 
tempo ed all* azione del sole , il quale 
avrebbe potuto liquefarla , se non fosse 
stata mescolata con qualche sostanza di 
terebinto, o di qualche altra materia che 
l’avesse resa consistente. 

Eccovi il passo che contiene, per quan- 
to 
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to credo , il metodo che il conte di Cay- * 
lus e gli altri pittori francesi forzar onsi 
d’ immitare * Plin. lib. 35, cap. 1 1* Ceris pin* «uVaSS** 
gere^ ac picluram inureré qui s primus ex-* 
cogita'verit non constati quidam Aristidi ^ 

i < « % 

inventum putant , posteà consummatum a 
Praxitele ; sed aliquanto vetustiores e n- 

A S ir jTT k « r 

• caustce piclurae extitere , &c. 

Ceris è anche qui impiegato nel plurale, 
quando parla di bruciare la pittura , e nel- 
la stessa frase dice , enòaustoè picluree . Io 
dunque domando, se la pittura in cera, 
strettamente parlando, poteva resistere al 
fuoco, e se dietro al metodo del conte di 
Caylus , una dolce liquefazione Coll’ avvici- 
nare gradatamente il quadro al fuoco, ed 
egualmente allontanarlo , possa chiamarsi 
pittura all’ encausto (23)4 
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. : A R T I C Ol O iV.t ^-2 v. r; . 
t ; * * * * - ì . • ‘ 1 ~ù . il, •. 

Estratto d* una dissertazione sopra gli sti~ 
livndegJJL ' antichi e sulle diverse specie 
della loro cartai di O. Clerk ♦ 1 Di Rug- 
, i gero .Gcblc * ‘ 1 1 '3 vinov 


I 


ii C‘i- 


i r n 


v c 




varj strumenti' trovati presso la mura- 
n. 4 *®. glia jdi : Antonino;: Pio : chiamato oggidì 

Stili e carte ® ? 

Grcuitham’s Ifrke > -in Iscozia aì diedero iùo- 

antiehi. ^ -r 


*gO a questa dissertazione' sopra. Io ; stilo, 
strumento di cui servivansi gli antichi per 
iscrivere. Due', di questi, stili somigliano 
i all’ago romano fibula; l’autore però pre- 
tende che se ne servissero ad altro ogget- 
to fuorché quello di cucire. ; , m , : L : , . * 
Egli osserva che prima dell’ uso , delle 
. penne , gli antichi scrivevano con uno sti- 
„ lus , o graphium d’ oro , d’ argento , di 
rame, di ferro, o d’osso di forma diver- 
ga r . ma che terminava in .punta da una 
parte , e dall’ altra era largo e piatta , 
, servendo da un lato a incidere le lettere, 
e dall’altro a cancellare e levare i difet- 
ti. ,;Egli ci fa , conoscere, che gli , stili, -di 
ferro qualche volta erano adoperati per 
pugnali , o daghe , e cita due passi di Sve- 
tonio, l’uno in cui dicesi che Giulio Cesa- 
re abbia ferito in tal , modo Cassio^, nel 


» . 


JJV 


Mai; 


biac 


l 
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traccio, e l’altro in cui riferisce che Cali- — ■ 

* gola avea il costume di far assassinare cogli A ^ ao ^ò. 1 ' 
stili , graphiis , i suoi nemici allorch’ essi s, ' I, ( ,. e g “ ,t * 
entravano in senato. Aggiunge a questo antlchu 
V autorità di Seneca de Clcmentia . Suppo- 
ne che lo stilo d’osso fosse usato dalle 
donne e da’ fanciulli , e fa vedere con un 
passo di Prudenzio , che Cassiano il martire 
fu assassinato da’ suoi scolari còri certi sti- 
li di ferro. Accorda con Pcfavio nel dire 
che questi istrumeati sono gli styles e non 
le fibula ad connt&ertdas veste* , spille pef 
unire le vésti. I militari potovatìtì scrive- 
re colla punta della loro daga , il che avrà 
fatto confondere lo Stylus col pugio : ndn 
è pelò supponibile che i ministri ed i par- 
ticolari facessero uso di daghe. Egli osser- 
va ancora che se Morrtfaucòn avesse bene 
esaminate le figure c i disegni dei costu- 
mi greci e romani, non avrebbe trovato 
neppure un solo di questi istrumen-ti im- 
piegato come ornamento , nè per unire le 
■ vesti. 

Quanto alle divèrse Specie di charta , 
sulla quale gli antichi scrivevano, altra 
era fatta di scorza d’albero,' o di pelle, 
e di questa specie erano le loro pugilla- 
res ; la piò antica era fatta della secon- 
da scorza dell’albero , chiamata in latino 
liber , ma di questa specie nulla più ci 
• Antich., ec. Tom. II. T re- 
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resta, quando questa non sia la tarla. di3 
EgittQf i v 1. T ! . 


;( j;.»a 


» . l-> 


io <•: 


N. 420 

papyrus.e ra chiamato By>3Vs*rO B&Kssì 
dai Greci. Questa sorta di charta era com-*> 
posta di molte pellicole ^ secondo Plinio^t 
che venivano staccate l’una dall’ altra, con ? 

~ C r ' • ' . 

un ago ed in seguito incollate insieme t 
per dar ^ loro, la forza e la solidità suffi- > 


ciente a ricevere e conservare ciò. che so->" 

N. v 

pra vi fosse intagliato. Alessandria avea 
la manifattura più considerabile di questa? 
carta. . Se ne veggono alcuni frammenti 
nella • biblioteca di Venezia, de’ quali il v 
principale, è il famoso manoscritto, dei > 
vangelo dire. Marco. > *V.t 

Le charthce membranaceoe erano fatte di v 

**■•■**'" * . * 4 * ' * ì 

pelli di molti animali, ridotte presso a t; 
poco come la nostra pergamena * o i nov> 
stri guanti. Quelli della prima sorta era- 
no in uso presso gli Ebrei , i quali vi seri- > 
ve vano sopra la legge, di Mosè ; e la paro?.*) 
la -volumcn deriva dalia maniera di reto- 1 
tare queste pelli. Quelle poi che Va ero nei* 
e Plinio dicono essere state immaginate da i 
Eumene re di Pergamo, erano piu in uso^u 
Tuttavia Eumene , che questi autori rifer * 
riscono^come ritrovatore delle chance 
branacece,* perchè Tolommeo ,/ re, di Egit-r; > 
to , avea proibita 1’ asportazióne del papi-v 
jq da’ suoi Stati, non n’è T inventore al- ^ 
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tesochè Erodoto, il quale viveva molto pri- 
ma di lui, ci racconta che i Jonii ed’ al- 
tre nazioni usavano di scrivere sulle spelli dc?li 
di capro , o di montone . Giuseppe ci nar- *“ t,chi * 
ra che gli Ebrei mandarono le loro leggi 
scritte a lettere d'oro sopra alcune pelli, 
a -/Tolommeo , il che fa vedere che l’ uso ' 
di scrivere sulla pelle non* era cosa nuova 
presso gli Ebrei . 

L’uso delle pugillari , tavolette, è an- 
eli’ esso antichissimo , poiché Erodoto ne fa 
menzione. Esse eran fatte di legno, d’avo- 
rio , o di pelli , e coperte di cera a molti- 
colori, rosso, giallo, verde, bianco, ec. In 
tal modo poteasi con facilità incidervi so- 
pra colla punta dello stilo , e cancellare 
agevolmente lo scritto colla parte piatta 
dell* istrumento • 

Qualche volta queste tavolette erano 
d’oro, d*’ argento , di rame, o di piombo,' 
ed allora conveniva adoperare uno stilo di'* 
ferro per incidervi sopra , con che spiega- 
si il passo del diciannovesimo capo di Giob- 
be : Quis mihi det , ut exarentur in libro , * 
stylo ferreo & plumbi lamina , * vel celte 
sculpantur in silice. Eran esse composte 
di due, tre, e cinque pagine, che perciò { 
chiamavansi duplices , triplices , quintupli - 
ces e multiplices . Le duplices , biTnvyoi , 
c le triplices , rpéVn^ot , coperte di cera 

T 2 sei- 
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■■i ' . servivano all’uso ordinario, le altre poi 

^Vxó!' venivano impiegate vicendevolmente colle 
s,l Vgi C i ar,e chance membra nacece . I Greci le chiama- 

aouciu. yano qyajqjjg vo i ta p a i im f est i } p erc hè iti 

esse cancellavasi lo scritto. 

Le chance Untene e bombycince , fatte di 
tela , o di cotone , sono molto posteriori , 
e appunto da queste abbiamo appreso a fab- 
bricare la nostra carta di stracci di tela . 

Sopra queste chance da principio scrive- 
vasi con una canna , ed in seguito colla 
penna. I Greci servivansi di canne che fa- 
ce varni venire dalla Persia. Viene ancora 
fatta menzione d è' calami argentei. 

Il loro inchiostro era di molti colori» 
ma per lo più nero. I titoli de’ loro capi- 
toli erano scritti in rosso, o in porpora. 
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Articolo VI. 

l ' • * 

Ricerche sulla misura del piede romano , 
di Matteo Raper , scudiere . T. R. S. Lette 
li 13, 22 maggio, e li 5 giugno T760. 

-, « c < *• - * 

I metodi finora impiegati per iscoprire la ^— * 
misura del piede romano., furono dopo un a t°”? 0, 
maturo esame trovati tanto insufficienti ^ d?’‘pit* e 
che non è meraviglia se i dotti non sono rom nJ ' 
d’ accordo su questo punto . 
f I pesi antichi che ci restano, quelli che 
sono figurati sopra i monumenti di scul- 
tura, e quello che fu dedotto dal congio , 
sono talmente differenti gli uni dagli al- 
tri , che presi separatamente non possono 
aversi per bastantemente autorevoli ; e la 
gran differenza tra il piede dedotto dal 
congio, e gli altri piedi, non è stata an- 
cora spiegata in modo che soddisfaccia. 

I piedi trovati nelle antiche rovine di 
Roma’, sono tutti di diverse grandezze; e 
siccome non si conosce il tempo dclPune 
nè delle altre , cosi non fu possibile di de- 
terminarne la precisa misura se non se col 
dedurne una misura media da quelli che - 
apparvero meglio conservati . Quantunque 
però questa misura abbia potuto essere il 
piede usato nell’ una , o nell’ altra epoca , 

T 3 sic- 
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siccome questi piedi sono tutti r di* ■un’età 
diversa, così tanto il maggiore i quanto il 
minore possono avere corrisposto ciascuno 
nd’ loro tempi al piede archetipo’ o nòr^ 
male; **v y> : ' ‘ ' 


* * « . 

Quantunque non conosciamo in modo al- 

cuno che si sia fatta veruna alterazione 


nel ' piede romano , tuttavia il lungo' usò’ 

j * $ . » 

di questo archetipo , e più ancora la ne- 
cessità di rimpiazzarlo con un nuovo , do- 
vettero produrre , secondo tutta la proba- 
bilità , una differenza sensibile nel corso 
del tempo, soprattutto perchè i Romanr 
non conoscevano i mezzi di usare in que* 
ste operazioni la stessa precisione che noi 
vi applichiamo dopo la scoperta del pen- 
dulo . 


- A 


Neppure i marmi sono più autentici 
delle misure de’ piedi: tuttavia non hàvvi 
tanto grande differenza tra essi , quanta ve 
n’ha tra le misure del piede, il che fece 
che molti per questa ragione loro diedero 
la preferenza? di quattro però ch’esisto- 

* t ■ 

no y neppur due vanno d'accordo ; e sic— 1 

; ; * w «■ * 

come queste misure erano destinate sola- 
mente a dare le dimensioni di* questi mo- 
numenti , e non' per l’uso comune così 
con ragione si può dubitare della loro esat* 
tezza*. Festo , ‘Frontino e RemnioFanufc* 
asseriscono che il lato del quadrantale X^he- 
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% Contiene* otto congi)jera il piede roman i — * 
no, Conservasi; ancora; il congio> di Vespa- An T no s , ; ao * 
siano., che serviva^ di archetipo : esso fu d ^ is p - e r J c 
misurato da molti dotti,- ma il piede- che romano * 
se ne dedusse , eccede talmente quelli che 
trovansi sui marmi e sulle altro misure di 
piede, che il sig. Greaves non trovò altro 
modo di spiegare questa differenza fuor- 
ché quello di supporre che^la opinione di 
Festo e di Fannio ( omettendo quella di 
Frontino) sia un errore nato dal pensare 
che ,, poiché il nome di ; questa misura 
enunciava la figura di un cubo , r uno- dei 
suoi lati dovesse essere un piede. -, ^ 

Le misure delle strade maestre negl’ iti- 
nerari non possono servire di grande aiu~ 
to in questa ricerca * poiché vi si ometto- 
no le frazioni, nè si sa se le distanze sie- 
no prese dalla piazza del mercato, o dal* 
la porta della città, e poi la differenza di 
un mezzo miglio in sessanta equivale alla 
decima parte di un pollice nel piede; per 
lo che niente si può avere c di. esatto j 
quand’ anche le misure di Cassini , di Ric- 
cioli e d’ altri fossero anche più autestfin 
che, che non lo sono. ; t - 

k Le distanze degli antichi limiti per- se- 
gnarcele miglia meriterebbero maggiore 
autorità , se se ne fosse misurato un dato 
numero*; di «pelle che «sono più vicine a 
-nj’j T i\ Ro- 
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-Homa ; ma non veggo che n’esista alcuna 
Annoirto, minore di trenta miglia da questa città ; 

,s ^rte V& flr«*do che nemmeno in Italia se ne sia 
wmi " 10 * misurata alcuna;, e quelle delle prorineie 
non sarebbero di autorità sufficiente.» Et-, 
vi un altro metodo di determinarcela mi- 
sura del piede romano col mezzo de’ ri- 
masugli degli antichi monumenti che an- 
cora esistono a Roma ; e quantunque mol- 
ti abbiano fatto uso di porzione di questi 
edificj a tale oggetto, pure non si è an- 
cora pensato di confrontare le misure del- 
le parti principali di qualcuno di questi 
monumenti l’una coll’altra ; il che però sa- 
rebbe il solo mezzo di determinare la mi- 
sura che servì di base alla costruzione di 
un edilizio . • • : . 

Con questa mira mi pongo ad esamina- 
re con attenzione le misure delle fabbri- 
che antiche, contenute in quel tesoro ine- 
stimabile di architettura degli antichi Ro- 
f mani , intitolato : Gli edifizj antichi di 
Roma, pubblicati a Parigi dal sig. Des- 
godets , l'anno. 1682. Per ciò fare però sarà» 
prima necessario di determinare la propor- 
zione del piede di Parigi al piede inglese. 

Il piede di Parigi è la sesta parte della 
tesa del Castelletto. Essa fu rinnovata nel 
1668, e questo nuovo archetipo è in usa 
dopo questp tempo. ; .... ,v 

Nel 
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, n Nel 1742, ^Accademia delie Scienze di ——? » 
Parigi, alla richiesta della Società reale di A t.°u!' > ' 
Londra , spedì una misura di mezza tesa dd’J.cd* 
del Castelletto , dietro la quale il sig. row “ 10 * 
Graham ha determinata la proporzione del 
piede di Parigi a quello di Londra di 
5065, 4' ~ a 1000. Il sig. Lemonnier dell’ 
accademia delle Scienze ha trovato dietro 
le stesse misure, che la proporzione era 
di 864 a 8ix, ossia di 1063,351 a 1000. 

La differenza è leggerissima , e senza far 
torto all’ esattezza del sig. Graham in que- 
sta sorta di materie, si può supporre il 
loro rapporto di 1065,4 a 1000. 

La tesa del sig. Graham , e la mezzà 
tesa del Castelletto di Parigi, sono Pana' 
e l’altra depositate ne’ gabinetti della Socie- 
tà reale di Londra , c dell’Accademia delle 
Scienze di Parigi , ed allorché avrò occa-» 
sione di menzionare il piede di Londra 
intenderò di significare questa misura. 

In tale ricerca il nostro scopo è di tro- 
vare la misura comune delle differenti par- 
ti di ciascuna fabbrica, quando però questa 
misura non abbia a differire essenzialmen- 
te dalla grandezza cognita del piede ro- 
mano; e quantunque possiamo determina- 
re questa grandezza , dietro gli antichi 
piedi che ci restano, tuttavia quanto piò 
essa si avvicinerà alla verità , tanto più 
{■ es~ 
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" essa, ci sarà guida sicura nel nostra lavo- * 
'tsT' 10 *' Pertanto, siccome una misura media f 
del piede dedotta da tutte quelle eh’ esistono , deve es- 
sere la misura che maggiormente può avvici* - 
narsi alla verità, così quella che; fosse de- 
dotta dalle altre rovine antiche : che uoft 
furono per anche esaminate con questa mi* 
ra, dovrebbe avere tanto maggiore auto-* 
rità, quanto che gli- scrittori sopra questa* 
materia non •„ sono d* accordo, e non si 
è ancora deciso a quale , di tutti . 1 diffe* 
renti mezzi impiegati per determinare que- 
sta misura > si debba dare la preferenza . > 

.-.I disegni di questo piede in scultura* so-, 
no quattro di numero t uno * sopra il mo- 
numento sepolcrale di Cossuzio per lo in- 
nanzi ne giardini-, Colozj a Roma $ uri al**» 
tro sopra quello di Statilio a Belvedere;, 
un altro sopra quello di Ebuzio alla Vii-, 
la Mattei ; ed il : quarto sopra uri mar- 
mo senza iscrizione, 1 trovato>da qualche 
anno sulla strada Aurelia, e che, 1 * appàr-.. v 
tenendo questo al marchese Capponi , vie- 
ne perciò chiamato da Revillas piede cap- 
poni?.. / .... V, . 

La maggior parte degli scrittori antichi su 
questa materia rappresentarono la misu- 
ra del piede romano con un diagramma;* 
e Snellio , osservando che la carta restritw. 
Sevasi nel diseccarsi dopo la impressione jx 
"--i si 
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si è sforzato di dimostrare ciò che dovea-< 
si aggiungere: ma Greaves , avendo- osser-‘ A 
vato che diverse copie della medesima im- 
pressione erano differenti tra di esse', pre-* 
se uri altro metodo ; -ed apparisce essere 
stato il primo che abbia confrontate le fi* 
gure originali che trovami sui monumenti 
di Cossuzio e di Statilio > con una misura 
moderna* il che egli eseguì con tanta at- 
tenzione ed esattézza , che le sue misure 

. i 

meritano un esame particolàre * 
vii piede di Londra, di cui * egli si è 
servito , è stato preso sull’ archetipo di 
tre piedi,* che trovasi al Guid-Hall à Lon- 
dra; ma siccome questo andò perduto, o 
fu distrutto , così non ci resta altro mez- 
zo; per iscoprire la sua vera grandez- 
za, fuorché le copie prese da lui, o dagli 
altri . : .V " ; • . ' -• ■ - v/ - ‘ :i ‘ 

• Sneliio ha determinata la ‘ proporzione 
del piede dei Reno al piede di Londra so- 
pra una copia di questo archetipo di fer-* 
rocche gli fu mandato, di 1000 a 968.- 
Il piede >del Reno, secondo Picard,* con- 
tiene 696 parti , come quelle delle quali; 
il piede di» Parigi ne contiene 720. La pro- 
porzione di questo alla misura presa sull* 
archetipo di ferro, .è come 1065,4 a 997 
presso*- a poco . Eisenschmid ha trovato che- 
il piede? del Reno conteneva 159 1,3 partii 
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• p*" " ■ ■ ■ ■' come quelle delle quali il piede di Pari- « 
A T 1 ',‘°' ne contiene 1441 , il che dà 1065,4 a 
M puìc un poco meno di 996Ì per la proporzione 
f<w °* del piede di Parigi al nostro archetipo di 
ferro. Huyghens pretende che il piede di 
Parigi stia al piede del Reno come 144 
a 139 ) ^ che renderebbe la proporzione 
del primo al piede di Londra di Snellio 
di 1064,4 a 995 v’ha però luogo a cre- 
dere che la misura del piede del Reno di 
Huyghens sia troppo picciola . 

Dietro a questi confronti apparisce che 
la misura del piede di Londra di Snellio, 
presa sull’archetipo di ferro, è almeno di 
tre centesimi più corta del piede di Lon- 
dra di Graham . 

Norword ha misurata nel 1635 la di- 
stanza tra Londra e Yorck , colla mira di 
determinare la lunghezza di un grado sul 
meridiano, e trovò eh’ esso conteneva 367, 
196 piedi di Londra , eguali a questo ar- 
chetipo di ferro. Alcuni Francesi trovaro- 
no la misura di un grado di 66° 20', di 
37438 tese , e sotto 1’ equatore di 56783 ; 
dal che risulta che la misura di un grado 
in una latitudine di 52' 44 ( eh’ è la lati* 
tudine media tra Londra e Yorck), è di 
57276 tese, ossia 343, 656 piedi di Pari- 
gi . Questi numeri danno, per la propor- 
zione del piede di Parigi al nostro arche- 

ti- 
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tipo di ferro, 1065,4 a 997, 1 , tre par- 
ti sopra mille di più corto , che il piede 
di Graham . 

Le osservazioni di Picard da noi soprac- 
. itale, quelle sullo stesso argomento di 
Auzout , contengono alcune misure confron- 
tate da Greavcs col suo piede di Londra ; 
queste osservazioni però furono fatte dopo 
la rinnovazione dell’ archetipo del Castel- 
letto nel 1668. Il primo cade in tanti er- 
rori ed inesattezze , che non si può fare 
alcun uso delle sue ricerche : le misure 
poi d’ Auzout appariscono molto esatte ; e 
siccome è probabile ch’egli abbia preso il 
suo piede di Parigi sulla tesa del Castel- 
letto , così si può riguardare esso come una 
misura corretta di questo archetipo . 

Le misure che furono confrontate con 
quelle di Greaves, son ridotte qui in mil- 
lesimi del piede di Londra, supposto che 
il piede di Parigi contenga 1065, 4 di que- 
sti millesimi. 

Vale a dire , che il piede di Londra 
fu diviso in mille parti , e che queste mi- 
sure contengono tale , o tal. numero di 
queste parti , come il piede di Parigi ne 
contiene 1065,4, , .... , 
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Aouo i-«o. 
i\ 51. 


» - * • J 

.L. I » 

V , 

‘ 


» / ' - 
1 *• J 

, » 

► . « / < • 9 
. 1 .1 • 4 * * 

* • ♦ 1 

Greaves. Auzout. 

Diff. 

Diff. per piede. 

II piede staglio. 

9 7» ... 

••• 

204 

... • f ' < 

Il braccio di .Firenze, 

;>n ... 

1908,84 ... 

4.16 

♦ I s 

li bracco di Siena , 

»S>?4 ... 

1 973 ,*S ... 

o,y» 

, C • * Vi 

J1 palmo di Feto , 
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; ..Tutte queste differenze sono nel menta ^ 
e fanno vedere che la proporzione del pie- 
de di Londra di Greaves al piede di Pa- 
rigi di Auzout è minore di quella di loop 
a 1065,4.;,;- . ; , . ... ; . 

Il piede stabilito ed il braccio ' di Fi* 
renze danno una differenza maggiore del- 
le altre misure: il primo è in rilievo, e 
r altro è in una bacchetta, dimodoché il 
tempo e l’uso debbono avere operato so- 
pra 1- uno' e l’altro una qualche alterazio- 
ne.' Il palmo è inciso, ed Auzout ha so- 
spettato , dalla diminuzione della propor- 
zione ordinaria del piede greco di Peto al 
piede romano eh’ è di 253 24, che il brac- : 
ciò si fosse allungato. Se ciò è , lo stesso 
dovette accadere del palmo, lo non saprei 
dire perchè vi sia sì poca . differenza tra 
le loro misure 1 del braccio di Siena ; noi 
però non possiamo trarre alcuna conseguen- 
za certa da questo confronto, finché non 
arriviamo a sapere quale diminuzione, o 
aumento debba farsi nelle misure tra quel- 
le prese da Greaves, e quelle di Auzout. 1 * 

Ora 
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Ora mi pongo a confrontare le misure 


* romano . 


’ di Auzout , e quelle prese da Revillas , Aa ™ 11 *°' 
con un piede- corretto di Londra , circa de? piede : 
cinquanta > o sessantanni dopa.. Egli le. 

* ^ha convertite in piedi di Parigi , dietro la ! 
proporzione di 864 a 81 1 , e le ha ridot- 
te a piedi inglesi colla stessa proporzione. 


-•1 _ ; 


) 


Auzout. Revillas. Differ. Differ. per piede, 
fi piede stai ilio, 9(9^ 1 ... ... 0.17 X. o>J 8 

9 7 », 9t ... ... 0,69 ... 0,71 - ’ v 

7 ) 2 , 6 $ ... z, 3 ... 1,7* 

V 

968.74 ... *,4» ... *,S t) . . 

ovvero i,tj ... i,M 

* * * X «i - » 


Il piede ebuzio , 

Il palmo di Peto , 731 , js 
I l piede di Peto r 9*6 ,* s 
ovvero 967 


.'ì 


r 

-» 1 » w i 


DaLche apparisce die la scultura ha sof~ • 
ferto poca alterazione in questo intervallo : le ? 
misure però incise di Peto* che comunemente 
servono di archetipo, si sono molto al- 
lungate. E perciò prese in considerazi©~ - 
ne? tutte queste circostanze , si può con- -■ 
eluder^ che vi* vogliono due millesimi y 
perchè il piede inglese di Greaves . stia al 
piede , francese di Auzout in proporzione - 
di^iooo a 1065, 4, >' l’: 

La misura di Greaves, della porta del - 
Panteon, eh’ è di nove pollici tra ciascun 
pilastro , dà 19,602 parti decimali àcV - 
piede 4i Londra * •/ v* * - uv 
Desgodets ha trovato per la stessa mi*- > 
sura presa al di fuori, 18 piedi -e 4 poi-- * 
, * ì li- 
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di Londra .sono uguali a 8,44? pollici di Pa- 
rigi; onde nc risulta che la misura di qùè- 
„ ,sta. porta , .essendo di 9 pollici di Londra 
,tra ,i .pilastri, deve corrispondere:; i secon- 
-do Desgodcts , a 18,3676 piedi di. Parigi : 
_uia 19,693, sono a questo numerai, .come 
lo ^ 5 -> 4 sono a 998,3; dunque manca '.al 
piede inglese di Greaves 1,7 -petft misere 
al piede di Desgodets in proporzione di 
iooo a 1065, 4 . 

. Greaves dice che la maggior patte dei 
mattoni di marmo nel pavimento del Pan- 
teon e esattamente di 3 piedi romani si- 
mili a quello del monumento di Cossuzior 
La loro misura al piede di Parigi, secon- 
do Desgodets , è di 2 piedi, 8 pollici A, 
uguali a 2885,46 parti del piede di- Lon- 
dra : questo numero diviso per *3 dà sola- 
mente 96182 di queste parti, invece che 
la misura del piede cossuzio, presa da 
Greaves , ne dà 967 ; dunque vi «vorrebbe- 
ro cinque millesimi perchè questa misura 
fosse nella suddetta proporzione v ! E* ‘ pra- 
però eh’ essi non abbiano misurata 
la stessa linea di mattonicom L 
La misura del piede di Parigi; che Grea- 
. < J.l «o'f -39 ..HOlitvds 
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-Tcs:cbbe ‘dal sig. Hardy, J era stata presa 
é sull- antico archetipo del Castelletto , e coti- An "° ,7<!9 * 
-teneva 1068 parti simili a quelle, di cui 
I jT suo piede di Londra ne conteneva 1000. 

' l* \ • * 

Questi numeri sono in proporzione di 1065, 4 
99? /3? y r ' -appunto *per ciò’, se il 
inuovd archetipo non è diverso ■'dalPatiti- 
’-cor^nè.) è verisimile 4 che lo sia', il ‘piede 
: di [Londra deve essere stato di 2,43 
'parti jn' iooo più corto di quello di Gra- 


Tutti ■questi confronti provano che 'la 
misura del piede di Londra di Greaves i£ è 
più corta di quella di Graham. I tre con* 
\ fronti più immediati della misura di Grea- 
ves ie del piede , di Parigi^ furono - fatti 
colle*, misure di Auzout , di Desgòdets e 
dL Hardy , e sona esse altrettante prove, 
che la misura dell* antico archetipo di fer- 
ro r è di due parti in mille più corta del 
jpiede di Londra di Graham. *• f 

*.11 sig* Greaves ha rimarcato che il pie- 
de, il quale 'trovasi sul monumento distar 
tilio contiene 972 parti , il piede di Lon- 
dra 1000 , quello che vedesi sul monumen- 
to di Cossuzio 967 ; queste misure ri dòti» 
4 e al piede di Graham, sono 970 e 965 . 
-La misura-presa da Auzout del r piede che 
trovasi sul monumento del sig. Ebuzio /è 
un poco, minore di 97 5 parti del piede di 
ìAwticu., ec. Tom. II. V Lon- 
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i i imi Londra Revillas l’ha trovata idi 9 ?* 7, * 
An “° \\ 6 °- quella del piede capponio di 968 ^ . *r.'- 
adp?e r de 5 i La media di. queste misure del piede 
romano . romano * sui marmi è presso a poco ^969 

parti del piede di Londra * - u j - 1 r;r si > 

a.': Filandro, nelle sue note sopra 'Vitrmvió ^ 
parla di un piede preso da una colonna >di 
porfido colla iscrizione nOA.:0J il quale 
eccedeva quello) di Cossuzio d’ un notesi- 
mo di. piede ; egli perciò . conteneva 974 
parti del ; piede di Londra . < Sembra? sche 
questa colonna ; sia stata una misura del 
piede romano piu autentica che non lo so- 
no le figure sopra i monumenti, le quali 
servono solo*: a rappresentarlo ; e quantun- 
que la iscrizione sia greca , tuttavia* egli 
non poteva esser altro che un ; piede; ro> 
mano, perchè la misura di Filandro ecce-»* 
.de la misura media + dedotta dai marmi;, 
d’un sedicesimo ‘di. pollice di Londra* r ed 
è un po’ : più corta delle antiche) misu*- 
re : di un piede , ‘delle quali ? parleremo 
poco dopo , invece che vi vorrebbe un ter» 
za di; pollice* ; perchè ella fosse uguale al 
piede greco*.; Questa colonna poteva: appari- 
tenere a un architetto y o a un artefice 
greco* perchè quando i Romani):; iBComini- 
ciarono> a fabbricare con ! lusso y v si servi» 
vano generalmente dh artisti di questa c na* 
azione; -e quantunque questo piede ^oggidì 
, v. •/ • più 
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più- non si * trovi , e. per questa ragione’ 
possa dubitarsi dell’ autenticità -della 
sura di Filandro, tuttavia ciò sarà almeno 
una prova > che ad una , o ad altra epoca 
la misura del piede romano : fu maggiore 
”c?i - quella .che vedesi sul monumento! di 


.Cossuzio . * f :• }' *■*« il- «J-.r \ 

ol: Luca Peto ha confrontate? co’ marmi ^dei 
quali abbiamo parlato , cinque misure an- 
tiche di piede : sembra però eh’ egli non 
siasi piccato di grand’ esattezza , perchè con*- 
fonde insieme come eguali ? il piede stati- 
lio ed il cossuzio ; • ad onta che in altro 
luogo abbia detto che v’ è tra questi una 
picciolà differenza. La misura^poi da esso 
posta nel Campidoglio ^ tome la vera mi- 
sura del piede .romano, è quella del piede 
cossuzio, eoi quale unicamente egli ha con- 
frontato le cinque misure antiche .i Tre di 
queste misure , perfettamente uguali tra di 
esse , erano più corte del piede cossuzio 
di un * settimo di pollice cossuzio; dove- 
van esse/ dunque contenere 953 parti £ del 
piede di Londra i quanto , alle due altre, 
una sembra- averne contenute 958^ e 1’ al* 
tra 974, e questa era uguale al piede prè- 
so sulla colonna -di Filandro . Egli si è der 
ci so a favore delle tre più cotte delle al- 
tre , prima per essere uguali ; e poi perchè 
credeva che il piede romano fosse sempre 
k. q. V 2 sta- 
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«—— stato crescente, e che il più corto dovesse 
essere il più antico. 

piede Greaves dice che il piede cossuzio ac- 
I °“ aB0 ’ corda vasi perfettamente con alcuni antichi 

piedi romani in rame ; e dietro il confronto / 
che ne fece del più grande e del più piccio- 
lo, il primo conteneva 972 i, ed il se- 
condo 962 -j- parti del piede di Londra . 

Revillas diede le misure di tre piedi an- 
tichi d’una grandezza straordinaria ; il pri- 
mo conteneva 972, il secondo 97 6, cd il 
terzo 983 parti del piede di Londra . 

Esistono ancora molti di questi piedi , 
de’ quali però non abbiamo la misura., 
perchè la maggior parte degli autori che 
scrissero sopra questa materia , preferirono 
l’autorità de’ marmi, nè vollero saperne 
di questi piedi; e perciò io credo che una 
misura media, dedotta da tutti i piedi 
nominati d4 sopra, non può -essere di una 
grande autorità , principalmente perchè al- 
cuni non sono citati per essere considera- 
biimente diversi dalla misura comune de- 
gli altri . . . 

Se un piede cubo romano conteneva un 
quadrantale di vino, un tnezip cubo con- 
teneva un congio , eh’ era la ottava parte 
del quadrantale. 

Peto , Villalpando ed Auzout hanno mi- 
aurato il congio archetip9 di Vespasiano 

rj.,’ - / COU’ 
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^ coll’acqua, e .ci diedero il peso del suo 
contenuto . I due primi hanno una diffe- 
renza di 5 once ~ romane moderne , il che 
prèsso a poco fa un ventunesimo della to- 
> \talità del peso > ad onta eh’ essi abbiano 
empitò "le Toro misure ad altezza - r eguale . 
Il peso dell’ acqua dato da Peto 5 è di tre 
oncé di Troy più picciolo di quello di Au- 
zòut, quello di Villalpando lo eccede di 
2 onde y il che ci portala credere eh’ essi 
siansi serviti di cattive bilance - 1 11 congio 
misurato da Auzout dietro à 'due sperien- 
ze tròvasi* contenere in una 204,35 , e 
nell’altra 203,49 pollici cubi' di Londra; 
il* che dà 981,7, e 980,3 parti del piedé 
di v Londra ; per la misura del piede - ro« 


mano. 




; • » , • p 

ki Grcaves ha misurato il congio co’ grani 
5i miglio, e dietro il confronto fatto dà 
lui Còlle nostre misnre ‘ di capacità , hà 
trovato eh’ esso conteneva 7 j delle nostre 
pintè di vino , ! e 6 pinte ~ dellè nostrè 
fnisure da grano . Àllorch’egli scriveva , crC- 
devasi che il gallone di vino contenesse 230C 
poliiéf f cùbiy e che' fè dimensioni dello sta- 
ib : y pubblicate annualmente dal lord-maire", 
fossero' di *9 pollici di diametro , è di 7 
pollici ~r di altezza . I pollici però' di Grca- 
ves èratf' tratti “ dall’ archetipo di ferro di 
GaHdhal / e per conseguenza di due parti 

V 3 in 
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•in mille più coi ti di quelli di Graham V * 
Perciò, riducendo queste misure dietro a 
du'p'ìé* questa proporzione , si troverà il gallone 
,om»no, v j no con tenere 225,62 pollici cubi di' S 
Lpndra, ed il gallon di grano, 264,22 ; dafe/ 
che risulta che, dietro la misura di vino, 
il congio conteneva 204,5 pollici cubi di 
Londra, e dietro la misura di grano, 203,7, 
il che dà 58;, 9 , e 980,6 parti per la mi- 
sura del piede romano . Queste misure si 

^ u r ■ Jt/- . lt , ! . , 

accordano così bene con quella di Auzout , 
che a mio credere una media presa tra di 
esse, deve avvicinarsi assaissimo al ve- 
ro, e si può valutare il piede dedotto dal 
congio di Vespasiano, a 981 parti di quel- 
lo di Londra . Greaves ha misurato anche 
esso questo congio con un cubo del piede 
cossuzio; ma il risultato di 967 parti c 
ancora maggiore di quello di Villalpando,; 
e probabilmente il cubo cossuzio era tan- 

r " , , fi r. - ■. • • 

to difettoso quanto le bilance romane, 

giacché Greaves soggiunge di non averne 
potuto trovare a Roma di esatte , quanto 
bastasse per pesare il contenuto di questo 
congio . 

Il sie> Astruc, nella sua storia naturale 
° « ) •' . . • * 

di Linguadocca, dice di aver fatto misu- 
rare la distanza tra il nono ed il decimo 
confine, indicanti le miglia tra Nimes e 
Baucaire, la quale trovasi di 754 tese di* 

< Pa- 
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Parigi . Questi due confini sono del tempo 
di Tiberio, e la strada fra di essi è una A T 1 ? 0- 
linea, retta . Questa misura dà al piede an- 
tico romano 964 parti di quello di Lon- 
dra. Siccome egli non P.ha misurata per- ; 
sonalmente , e cita un’altra misura di 75 6 
tese presa dal marchese Maffei tra due al-'' 
tri confini sulla stessa strada , avvertendo' 
che una era del tempo di Augusto , e t’al-J 

tra di Tiberio, così non si debbono tene- 

A * *. . 

re per molto autorevoli , soprattutto a mo- 
tivo della sproporzione tra la prima e la 
seconda, la quale darebbe al piede romà-' 
no 966 parti del piede di Londra. TuU 
to ciò che risulta da questi dati differenti, 
si è , eh’ essi non formano nè la maggio- 
re , nè la minore grandezza del piede ro- 
mano., e che una media, dedotta da ‘tutte 
queste misure , si . avvicina di 968 parti 
del piede di Londra. 

Prima d’ entrare nell’esame degli anti- 
chi edificj ,• non sarà fuor di proposito il 
dire qualche cosa sulla natura delle pro- 
ve che ne debbono risultare. 

Ogni qualunque fabbrica ha prima i suoi 
modelli, ed è eseguita con una misura del 
paese , in cui è costruita . A Roma questa 
misura era r il piede, il quale dividevasi 
dagli architetti in quattro palmi, ed ogni 

- / J «, % . ; * f * V 

palmo in quattro dita 

r ' , + * 1 
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Se le fabbriche romane fossero esegui-» 
Anno I rie. te co ]] e stesse dimensioni , c noi avessi^ 
dti piede pio le vere proporzioni delle loro differen- 

romano . . • - • • 

ti parti m, una misura cognita, dividendo 
queste misure ,con divisori composti di 
piedi, o di parti di piedi romani, si avre 
be certamente per la stessa fabbrica un 
quoziente per ognuna di queste, misure , e 
questo quoziente sarebbe la misura del piede 
che avesse servito alla costruzione della fab- 
brica^ in parti della misura cognita -, e perciò 
se, col dividere le principali parti della 
fabbrica con una serie di divisori sempli- 
ci, si avesse lo stesso quoziente, od uni 
quoziente tanto esatto * quanto si può aver-» 
lo ragionevolmente dietro le leggere inesat-, 
tezze che scorrono neH’esecuzionc , si potreb- 
be concludere che questi divisori fossero sta- 
ti i numeri dell’ architetto , e che il piede 
che ne risultasse, fosse quello che avesse ser- 
vito alla costruzione della fabbrica « Sicco- 
me non si può supporre che un- architetta 
sia stato limitato rispetto all’ altezza , o 
estensione della sua fabbrica , così è pro- 
babile che queste dimensioni fossero com- 
poste di un certo numero di piedi inte- 
ri , e quindi io chiamerò queste dimensio- 
ni ed i diametri delle fabbriche circolari , 
misure prime. * 

Nelle grandi misure si deve preferire 

' SHAI P er 
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per divisore' un numero pari, essendo più 
probabile che la lunghezza di una fabbrica 
abbia dovuto essere 'di’* 100 piedi , di quello d JJ' s p “"j c 
die di : 99 o di 101 $ e siccome il passo 4 , romna - 
\ ( passiis y 1 età di 5 piedi , cosi m’immagino 
che un moUipliee • di 15 ; debba essere ri- 
guardalo come un numero pari. 

I diametri delle colonne non sono di 
autorità tanto 1 grandej quanto le 1 altre roi-< 
sure orizzontali 5 non solo' a motivo della 
difficoltà di misurarle esattamente ^ ma'an- 

’ t •• • • r t 

che^perchè gli errori che succedono nete 
la esecuzione , e che sono ‘ più frequett-»' 
ti ' e più Considerabili nelle colónne, di* 
quello che nelle parti quadrate , altereréb-v’ 
beroi più sensibilmente la grandezza dei 
piede* -, * *'■*■'**•' # » 

A ' 5,.* • t ... *• 

‘ Le 1 parti perpendicolari non sonò nep- 
pure di autorità tanto* grande , quanto lé 
orizzontali, prima peV la difficoltà ‘di mi- 
surarle correttamente, e poi perchè poòhé 

« » . t ' JT ^ ^ l{> ,-y. . 

soa quelle che corrièpondonO alla misura 
del piede ^ essendo in uso il servirsi di 
moduli- per 'disegnarle 
^Bisogna però 'eccettuare i' fusti della co- 1 
lonna* che sono di un solo pezzo di mar- ^ 
mcr , perchè la necessità; di' farli tutti del- " 
la stéssa lunghezza V ' ha dovuto sforzaré * 
gli artefici acl essere esatti : e siccome si 
lavoravamo sulla cava medesima per rispar- 
mia- 
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rmiare la spesa del trasporto, così si rida- ^ 
cevano^ ad un numero di «palmi senza fra- 
zioni,, come vedremo in seguito, : t .. ^ j 
, In questa ricerca suppongo che il piede V 
dt /Parigi di Desgodets contenga 1065,^^ 
parti, simili a quelle , delle quali il piede 
di Londra ne contiene 1000, giacché ri-* 
sulta dal confronto della sua misura del 
fumé della porta de] Panteon, con- quella 
dLGreaves, che se* il piede di Londra di 
questi» non fosse oltre due parti in mille- 
più corto , di quello di Greham,. il, pieda- 
di- Parigi di, Desgodets non sarebbe, che 
di parti del piede di Londra più 

corto del piede di Parigi , che viene con- 
servato nel gabinetto della Società reale . 

Questa differenza , se pure esiste, non ar- 
riva alla parte di un pollice il che. 

è molto più esatto che non dobbiamo spe-, 
rare nella misura dei piede romano, ^de- 
dotta da tutti; i monumenti . eh’ esistono 
dell’antichità. 


\r f • f . 'f 


. t, . 
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II. tempio della Fortuna Virile 


« 

.X 


. . i 




Non si sa a qual epoca questo tempio 
sia stato costrutto ,, ma dalla povertà dei 
materiali, e dallo stile dell’architettura, 
viene giudicato generalmente uno de’-più 

antichi monumenti ch’esistano, a Roma. > r 

La 
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La grande semplicità che regna in tutte —» 
le sue parti, e la loro armonia quasi per- AD £’ 
fetta , dimostrano tanto chiaramente quale «JJyS* 
sia stata, la misura che servi a costruirlo, f0DU “ 0 ' 
io credetti a proposito il cominciare 
da esso come una introduzione per gli al- 
tri . 

Il piede dedotto dalle distanze prese 
tra le colonne di fronte , e quelle sui lati , 
sarebbe di 971 parti del piede di Londra, 
e supponendo l’ intercolunnio di frónte pii 
esatto di quello de’ lati, cosa probabilissi- 
ma j esso allora sarebbe solo di 970 parti* ' 


II tempio di Vesta a Roma. *• 


Questo edifìzio è osservabile per lo sti- 
le della sua architettura e per la eleganza 
del lavoro . 

La misura media dedotta da tutte le 
parti di questo edifìzio, ridurrebbe il pie- 
de romano di 973,6 parti di quello di' 
Londra, il che accordasi col piede di Fi- 
landro e con quello di Greaves presi so-: 
pra un monumento di Cestio, . 

- , , •- • • -, • / ■ V ■ 

Il tempio di Vesta a Tivoli. 

f hi. !)■_.* • ' •« il • * 

• Le misure delle parti di questo edifìzio 
differiscono talmente Fune dall’ altre, per 
^ quan- 
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^quanti divisori io abbia impiegati , che mi 
* a Ì? \\ 6 ° : riduco ad adottare solamente la larghezza 

aìi'picff del ^ ur t ie della porta, eh* è di 7 piedi 3 
roaiano . pollici 7790,7, oB piedi romani, ognu : 
no di 973,3 parti del piede ; di Londra ; ' 

ih à Panteon . * ^ 

- » * * __ * ^ 1 

Ló misure di questo edifizio differiscono* 

essenzialmente “Pune dall’ altre; quelle pe~- 
rò sulle quali i si può meglio contarle 7 ; 
che 1 sono i ' diametri * ed i fusti delle co- 
lonne e le dimensioni del portico , danno* 
un po’ più di 970 parti* del piede di Lon- 
dra pel piede antico romano . , t 


* * yv* 

% * - v 


:ir 


IL tempio della Pace ; 


*?■. 1 * N 


• • 1 t t t » 

La misura media dedotta dalle divèrse 
parti di questo tempio., le y quali però so- 
no eseguite ih modo scorrettissimo, da- 
rebbe pel piede antico romano 970,3 parti’ 

... ,U* r :^ài » 

di quello ui Londra* 


quello 

>„ .5 ; 0 »• c ( n u ; O r* *>.• a r; 


4 1 v \ •> J*. 

■ t) i f. . . i ììi.iO 


■'■'I tempj di Baccò e di Fauno. T 

' Questi ediirz] , che sono molto piu mo- 
derni degli altri, e che appariscono J 'per 
la differenza del lavoro e de’ fusti delle 
colonne, essere stati costrutti 4 co’ rottami 

di 


Antichità'. Costumi, e, e, 517 
di altri monumenti , danno pel piede 
romano , il primo 968 , ed il secondo 967 

parti di quello di Londra . 

\ 

f ; •- > ; 

L‘ anfiteatro di Vespasiano. 



Anno 1760 . 

T- « 
Misura 
de! piede 
romano* 


Siccome la parte interna di questo edi- 
fizio serve ancora per alcuni spettacoli, 
così non fu possibile sennon di misurare 
le distanze tra il muro esterno e l’ inter- 

"V, . l ìaujce” 

no , e\da questo fino al priruo sellino; j 
quest’ultimo diviso per 174,, dà 967. par-* 
ti e mezzo del piede di Londra per lar 
misura dell’antico piede romano, 

, , i. ■ -- - 1 * ^ 1 ■. q • h> 

L'anfiteatro di Verona. 

4 ' - m ' • ' 4 ' * * ; V. i ).V 

Le principali misure di questo edifizia 
corrispondono al piede greco . 

V arco di Tito. 

Questo monumento è tanto deteriorato j 
che non abbiamo nemmeno la lunghezza 
della sua facciata: l’estensione del Tedi fi- 

. * , .1 - 1 

zio , la larghezza dell’ ingresso e l’ al- 
tezza de* fusti delle colonne danno 971,1 , 
966,7 e 97.0,9 parti del piede di Londra 
pel piede romano . 

h -.'iot t-u ilJiùno.' -5' • 

L ar~ 
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. * ’ . . f . ■ ‘ J * . . • .) t f . ì . 1 t 

U arco di Costantino . i 


Questo monumento , per altro tanto ele- 
gante, fu eseguito così scorrettamente, che 
non abbiamo potuto fare alcun uso deffi' 
sue dimensioni*. • v-uo ■ 


t ; , • .... •• "i. U 

Il tempio df. Antonino e di Faustina, , 

r, '> > i • • . i • •• ■ ! ' ■ i j 

. Lo misure prese del diametro .delle co* 
tonne all’ altezza de’ loro fusti , e la lun? 
ghezza del portico, danno 969,2, 967,7 e 
$63,2 parti del piede di Londra pel pie* 
de antico romano. 


, • L’ arco di Settimio Severo . 

f - ' - ' . 4 1 • ’ 4 ■ v 

Questo edilìzio merita una particolare 
attenzione tanto per la correzione del la-* 
toro, quanto perchè ci dà una misura del 
piede romano diversa da tutti gli altri 
monumenti; poiché la media dedotta dal- 
le misure di dodici parti differenti , di- 
presso a poco 964,3 parti del piede di 
Londra pel piede antico romano. 

- I bagni di Diocleziano. 

» • * ’ V 1 » * • * 

La misura media dedotta da tutte le 

parti 
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parti di questo edifizio dà 9641 parti del- 
piede di Londra ■* pel ; piede .antico ro- 

Misura 

manO • . dei prede 

. * > malica , 




> ojTìU •„ r ; . : : ‘• t - • : ■* 

li :C ONCI US IONE. 


\ 


02 J iti 


4 * * * » 




‘viiiM 


** v 

e ;i;rt 


Dalle misure di questi edifizj risulta chfc 
il piede romano, prima del regno di Ti-* 
to ^eccedeva 970 parti del piede di' Lon-* 
dra, e che sotto i regni di Severo e di 
Diocleziano ffu diminuito ? fino a 965* E'in- 
certose questa differenza provenga da una 
alterazione nell’ archetipo , o da una falsa 
misura che' siasi presa 1 e posta in uso; 
noi non abbiamo alcun dato di -veruna al- 
terazione nelle misure originali di Roma 
dopo il - plebiscitum ' silianum , : citato da 
Festo. Una differenza tanto grande pero 
può messere stata cagionata o dalla perdi- 
ta, o dalla distruzione dell’archetipo, 
h Questi' archetipi aerano conservati nel 
Campidoglio ; ; e Rigalzio , dietro 'ad uà 
passo d’ Igino , 3 osserva che ^ archetipo 
del piede ei»;xleposto nel tempio di Giu* 
none* Moneta ; il Campidoglio però fu in* 
cendiato trei volte,, la prima nella guerra 
civile di Silia, poi quando Sabino vi fu 
assediato dalle/ truppe di Vitellio, e la 
terza volta nel terribile incendio Successo 
sotto il. regno di Tito.: Non è certo che 

que- 


u :»sq 
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• questi archetipi sieno stati distrutti ino! ^ 
primo di questi: incendj ; . ma è ; difficile 

defpude che s * s i eno potuti .sottrarre dalla, confa- 
tomtao. t j one accaduta nel secondo, in >cui| secpn- j 
do Plinio ,N il . tempio di Giunone Moneta £ 
fu distrutto interamente ; , e se dee cre-^ 
dersi a Xifilino, la di cui narrazione : ; del 
terzo incendio è in certo modo conferma- 
ta da Sparziano, non solamente; il jtempio 
di Giove Capitolino, ma furono ‘.anche dir 
strutti i tutti quelli che . gli erano,, adia- 
centi *5» ,4 .* .* % v 

* Vespasiano rifabbricò il Campidoglio do- 




po il secondo incendio , • e ..fece ristabilire 
jgli antichi archivj sulle copie . rinvenute 
nelle provinole , e probabilmente anche, le 
misure. Il . congio fu ristabilito dietro il 
peso del contenuto dell’ antico, come lo 
dimostra V iscrizione . Il quadrantale era un 
vaso troppo imbarazzante per servire agli 
usi ordinar); se gli sostituì il congio, di- 
modoché io non veggo a che il quadrane 
tale potesse esser atto, sennon per deterT 
minare il peso del liquore che dovea con- 
tenere il congio , e per prendere la misu- 
ra dei piede da uno de’ suoi lati ; noi pc-? 
rò vediamo qui che la capacità del congio 
fu determinata sul peso , e non è verisi- 
miìe che siasi fabbricato un nuovo qua- 
drantale solamente per rettificare il piede. 

f jPcr- 
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* f'Perdò è cosa probabilissima eh* il pii-«Mw 
de archetipo sia stato ristabilito, senza** T "°”°- 
1 avete alcun riguardo alla sua relazióne col 

quadratale :* Qua'ntóalla- differenza eh* '*****•• 
trovati tfa il piede dedotto dal cangio, e 
quello dedotto da altri monumenti , biso- 
gna osservate 1 ch*è; estremamente difficile 
i! rettificare con esattezza le misure 1 di 
capacità sulle' altre itìte»re , 'tbassima oggi- 
dì 1 , ed in Inghilterra , «ferve,* iópràttnttoift 
materie , ‘si è giunti ad un : Altissimo 
grado di precisione ; e perciò non veggo 
regióne alcuna di rigettare la teitiitibdiatv 
za di Villalpando e di Péto dd< : onta' ohe 
vi sia urna qualche differenza ne’ loro péri 
del contenuto del coDgiò di Vespasiano. 

!» »'.•;> 0 »> •(< ■■• • - ; U 5 t 

v- :*•<*' .* • ’ :<t. i^h W'-ri 

iv.l t .1 “ ' ì : iU I >|ry ; ! > if# Ifirjkii 

1 r* 1 il v*.‘ '.q »v-.' -><».'?*, 0^( t uri'» 

!’■> i ["li" 1 '" 1-1 1 r 'i t.\\ V ^ |f vi)i«|tr> Jf ..f 

-• ■. li't.i | li n i. ;• » ,; :•} .• • 1 1 v> ■ 1 • >i £à ‘J! :)<~i 
i-q -, ■ \ » ì ■ ;w>'*Joci -'Ùst 

«.■* *» 5s i*. .1 .';o' :ii. }.♦! • ’i V : .u 

-l-iet.'t &l a» i.i. •; i 

-eq 4 m-> ;<!=-! »<>«•<• V f > ù\‘ 11 iMVuq irò Et 

nij'-Oi Ì li* f y. >i . t ’p 1: ifj.iyrv CI 
>-as >v .» t »>« f» , *»j ii:. • *■ t.v 1 : * •; {j 'vx 

4 -'p C-.ODft (ITj Oi . ii.ij.j r) *0 *.1' ‘l 

li ti.q li liti» i li uq 1»^ *:u' •ol «ìli* ite 

Aìfoicu . , ec. Tom. II. X • An- 
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Articolo VII. 

Lettera di Ebénézar Latham J. TI. Di. 
e M. D. a C. Mor timer M. D. e della, 
Società reale y intorno la vera configu* 
razione delle costellazioni nella sfera an- 
tica. 

Q - ' " i “ '• /'• ; 

uesta lettera va di seguito ad una me- 

moria del sig.Senex, aura. 447 delle Tran- 
sazioni. Essa è accompagnata da una figu- 
ra atta a far intendere la costruzione di 
un globo a poli mobili/ suscettibile a rap- 
presentare lo stato del cielo nelle diverse 
inclinazioni dell’eclittica.' 

Questa maniera di far rivivere i cieli , 
quali figuravansi da’ poeti che trattarono 
intorno alle costellazioni, ce li dimostra 
in quella guisa che il sig. Addisson ci fa 
vedere l’Italia quando egli la scorre cogli 
autori classici alla mano . 

In tal modo troviamo in Omero , llia - - 
de XVIII , 487; Virgilio, Georg. I, 244 j 
Qyidio,. Metam. II, 527 e 171 , che l’Or- 
sa maggiore non s’ immergeva nel mare „ 
Due passi d’ Esiodo fissano il levare di 
Arturo al sessantesimo giorno dopo il sol- 
stizio d’ inverno j e situano questa stessa 
costellazione nella luce crepuscolare , al 
j . * rao- 
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Antichità'. Costumi, cc. 323 
momento in cui Orione e Sirio occupano 
la media regione della volta celeste. 

Dal che si può determinare l’ esistenza 
di questo poeta a 8 , o 900 anni prima 
dell’ era cristiana , nell’ età che successe al- 
la guerra di Troia , com’egli stesso lo dice.—. 

Esiodo altresì pone la raccolta al leva- 
re delle pleiadi , e le semine al loro tra- 
montare. Esso le dipinge in atto di fug- 
gire dalla minacciante sferza del vigoroso 
Orione i è sul punto d* immergersi nelle 
acque 5 pittura riprodotta da Virgilio ^ il 
quale, dopo averle dimostrate in aito di 
mostrare alla terra la loro fronte pudica , 
e di respingere col piede le onde deli’ oceani 
no , ve le fa immergere di nuovo al mo- 
mento in cui i piovosi pesci riconducono 
l’inverno nel cielo. Georg* 4, 232. 

Ciò non può intendersi altrimenti fuor- 
ché delle pleiadi j ad onta che la tradu- 
zione di Dryden lo applichi allo scorpióne 
per non aver avuto sotto gli occhi lo sta» 
to del $iele> antico . 

Le costellazioni erano anche differenti 
nella loro configurazione . Ovidio dà al 
boaro un carro, Met. 2, 177. Le Zampe 
dello scorpione esteBdevansi sopra due se- 
gni , Met. 2 , 195. E Virgilio sembra che 
alluda all' addizione della bilancia , Georg. 
ì, 32 e 208. - ' . 

X 2 Lo 
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Lo stesso poeta dipinge il toro bianco 
colle coma d’oro , che apre V anno andan- 
do incontro al cane , Georg, i, 217. • • 

* Egli avvicina con astronomica* precisio- 
ne il tramontare delle pleiadi ed' il -levare 
della corona , Georg. 1 , 221. Parimente es- 
so dimostrava di aver sempre avuto mol- 
to genio per queste cognizioni:, Georg- 1 1 , 
475 . 2 - ìk c O3Ì03& 

v Ovidioi è ugualmente fedele nel tnodQ 
cori cui descrive la positura d 'Ercfile ap- 
poggi* 0 ad un ginocchio e coll’ idra 2 i# 

mano.. ' 

Pare che uno de’ suoi versi , ^£.11,173, 
sia fondato su d* un antica tradizione ché 
situa il polo in una delle stelle dell idra • 
E si potrebbe dare il titolo di antica ste Ir 
la polare ad una di quelle della terza gran- 
dezza , la quale verso il tempo del diluvio 
dovette trovarsi solamente al io del polo. 
• Finalmente V idra e V altare, erano per 
Ovidio i due estremi tra i quali raccoman- 
da a Fetonte di tenere una giusta strada 

di mezzo ,, Met. 1 1,137* ' 

■ • Il sig. Latham termina questa lettera 
col far sentire quanti altri passi egli sa- 


1 n . 1 i T 

j&ione del* polo , valutata col calcolo medio 
di Flamsteed a i° 23’ 30" per- secolo. , a * . < 

T • ' ' ' ’ / ^ a Ar- 


-* 1 • * 

-V. Antichità'. Costumi, ec. 325 

■V 

V 4 1 J 

AHti<colo Vili. 


Intorno all aquile romane. Del sig. Mus 
‘ grave è' Anno 1713, num. 337. 


Lé aquile romane. eran es&e d’eroso di^sss; 
argento? Eccovi ciò che molti eruditi non A n.\ 1 ” 3 
hanno deciso , dice il sig. Musgrave ; egli Tóniaoe J 


crede che fossero di cuoio* di cartone o 

■. s „ . ' v ’ ; 

di sughero , coperte di lamine d’ argento 
6 d* oro ,(a) . • t v 


j‘ ' « 


» 


A ?. 


. . \ 


• ’t 


... i 

f> < I 


• r: of >" y* 

r o” .... 

« 

• * * r»»\ , 

> ► *. . mi » «><*»/ r 1 

W ’. * ►. » ’ • » 

. 4. t ^ j <k ..4 

» ^ 
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• . . 
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TTRT- 



« . • Ti - < * *■' ' ^ . 

(«) Nota del sie. Gibelin . Nulla trovasi negli au- 

V 6 - v • ;• - V' ! f 1 “i - .ót 

tori che favorisca l’opinione del sig. Musgrave , ed 
In tutti i gabinetti d’antichità conservi nsi a'quilé' 
la maggior patte di bronco l Mòrttfàuc* * e G4U+ 


n e fecero ( Incidere moire c > *' s b » ■ • * ? 5 ; . ». 


v 1 * T t »■ ' 

24 ** w r l f .y 
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Articolo IX. • 1 ■ 

. ' ...-57DÌ/-X : 

Intorno alle legioni. Del sig. Musgrave. 

Anno 1713, num. 337. 

vw La parola legione viene da legere , sce- 

•'” no J[ ',’* J gliere j essa dunque significa una truppa 

Legioni 

ronuae . “Celia. 

Prima di Augusto esse portavano il no- 
me di quello che le avea reclutate ; Legio- 
nes Valerianee Fimbrianae . 

La legione di Romolo era composta di 
tremila pedoni : Plutarco vi aggiunse tre- 
cento soldati a cavallo; poscia il numero 
variò secondo il bisogno e la volontà del 
senato. Sotto gl’imperatori il numero dei 
soldati della legione fu portato fino a sei- 
mila. 

Romolo aveva una sola legione. 

Vegezio dice che ogni consolo non po- 
teva condurre più di dodici legioni con- 
tro i nemici i più numerosi, alle quali 
però egli aggiungeva le truppe degli al- 
leati ; ma questa asserzione è smentita 
in cento luoghi della Storia romana . Q. 
Fabio e M, Marcellq aveano dodici legio- 
ni; Fulvio e Sulpicio ne aveano venti, ec. > 

Eccovi i nomi delle legioni tratti da 
Dna iscrizione. 

« II 
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II Àvcusta. I Adiytrix. IIII ScY iHica., 

VI Victrix. IIII FLAYiana. XVI FLAvia- . Ann->.\«. 

XX Yictrix. VII CLAVDia- na. ♦ Legioni 

XTX romane. 

na. * VI FERRAia. 

YIII AVGusta. I IiALica. X FRETEnsis. 

XXII Primi- Y M^CEDoni- III CYRAnaca. 
genia. , . ca. 

O • • ,* ^ 

I MiNERvia. XI CLAYDia- II TRAiana. 

•\ r ’ • -, . ' * * • 

na. ’• ? s • . 

XXX Vtpiana. XIII GEMina. Ili Avcusta. 

«> • * ^ 

I AdiVtrìx. XII FvLMÌna- YII GEMina. 

<. v * trix. 

XIII GEMina. XV A pollina- II Italic*. - 
^ * ris. • ‘ ••• v - 

I PARTHica» ' IH ' GALLICA- IH iT^LICa. * * 

‘1 " na. •::* * v ': 

* :» i li PARTHica. IH PARTHica. V 

. 1 * t. ' * . • . 

. . - - t » * g *• + ** *f k / ** *; »• 

■ * ' . v . ,*• * J ■ ‘ 1 . - • # 

.. In un'altra iscrizione trovansi tre legio- 
ni di meno . 

Queste due iscrizioni sod posteriori a 
Dione, perchè contengono nomi, dc'quaH 
egli non fa alcuna menzione, — 

» . l ' - ‘ » * 1 / ** ; -y . 

- ;; I»’ •- ,"♦< . yyf' «»• J \ vT"* l ’ ‘ r 4 * r • *" 

» - ^ ' * ' 1 

j- ’ * ; *| *«•'*, p JJ • • * • rr». 1 : ~ ^ T ^ 


..vi . \ J ?• 


. ’ ,v • 

* < l ♦ . 

* •*. ^ ' i yt 
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'.'<U BTs'tfo * r ,2-:t'P . or-i’i. òt 

' e-.YA, «nétti X. non f f. •• 

* , I » 

« * * * ?• « M 


-ni *ihs o »* /.i kV «*.rò* 
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{> » 


Dissertazione ■ i n torna all’ «culto , Del mgi 
Dia. Word, professore di rettarica nel col- -, 
•tlègio di Gresliàrh , e. membro della Società 
reale.., Anno 1730.-^ -ffc c 


B 


*xs iisxir.- tihi: ; fo»:. r ;iq 


<• c 

f .FA| «■ •.->» 


*. f — 1 *" + r- T *■ 1 

Jastevolmente si sa con quale mira sia sta 
m. 41». to inventato l’ eculeo» ed a quaLusò venisse •. 
•ii ecuico. impiegato; nessuno pero degli autori antn 
chi Ibi ha lasciata una descrizione esatta edi* 
questa macchina jj-, dal che successe oche ' i 

** w 

dotti hanno adottate opinioni; molto diffe- 
renti sopra questo soggetto.:* Fra queste di- 
verse opinioni due ve nersono che più si ^ 
avvicinano al veroni La prima rè quella di , 
Girolamo Magio > il quale «pensa :che Fecu- 
leo (in latino equuleus )? avesse* rpresao a 
poco la forma d’ un cavallo . L’ altra è 
quella .‘di quale creder che 

F eculeo fosse un pa}o perpendicolare Essi 
però si sono ingannati l’uno e l’altro nel 
credere ; che 1* eculeo abbia» sempre avuta 


la stessa! forma . 


& t \ 


* ■. O i< » 

;B? certo, j che ne y primii tempi 1* eculeo 
avea in certo modo la forma d’un caval- 

.dosso era- largo ^ piatto , ed 
era lungo quanto bastava perchè un uomo 
potesse starvi sopra, disteso in tuttala sua 


ri x •; ■>. i.; -, - or 3 t r, 3 ' :j 1 1 •; 


£ 'V 


esten- 
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estensione. Quegli ch’era posto alla tor- 1 -m 
tura , non era seduto sull’eculeò , ma' sdrà- 
iato sul dosso, còlle braccia molte all’ in- aU’eculeo . 
dietTò r eolie due mani unite insieme al di-* 
sotto déH’eculeo, e co’ piedi stesi e legati am 
che essi con una stringa di cuoio , la quale 
passava sopra due carrucole : ineguali, la 
più piceiola delle quali era piantata-, versò 
la coda dell’eculeo, e la maggiore sotto il 
ventre; ed a questa appunto attaccavasi 
l’estremità -della stringa, ed in tal mode* 
il- carnefice rivolgendo con una manovella* 
la carrùcola maggiore, stirala il corpo dèh 
paziente fino a fargli slogare tutte le Ossa .>• 

Questa descrizione confermasi con molti- 
passi d! antichi scrittori , riferiti dal nostro 
autore t ? in tal • róodo leggesi in Cicerone 
non solo eonjici & imponi , ma anche ir 4 
in equuleum (a) , e Pomponio dice : ' * fu 


Et itòi insilili ili cochlèatum cfjuuleitm p 
ibi tolutim tortor (6)v- ^ ^ 

*iV*. C i'»-: : £ À' a . • *1 ! * 'V ^ *♦ * 

' he* parole insillre e tolutim sono vh- ' v 
sibilmente prese dal maneggio ; e la paro-” 
lar cochlèatum Co piuttosto trockleaium ) 


' r\ Xò 


« » * o 
Sa + ' 1 


— 


{ ' k ■» - * <■ h * * • • 


m) 

* j 

« — ^ 


£*) fuse. quaest. il 5 , c. 5/ 
(£) Ap.'-Nun. in voce tolutim.. 
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y— fa vedere che nell’ eculeo v’ erano alcun# 
A i 0 ®”’ c viti, ossieno carrucole * 

4 ?». ..Sembra da un passo di Seneca, che un 
paziente fosse disteso sull’ eculeo . Hoc no- 
bis persuadere conaris , die’ egli , n'ihil in- 
teresso utrum aliquis in gaudio sit , an in 
equuleo jaceat (a); vale a dire; “ Vorre- 
ste voi persuaderci essere cosa indifferen-r 
te 3 che un uomo sia in allegria, oppure 
steso soli’ eculeo.” Parimente Quintiliano 
testifica che si stiravano con certe stringhe 
di cuoio i corpi di quelli che ponevansi 
alla tortura . Egli introduce un padre ac-t 
cusato di aver fatto morire suo figliuolo 
ne’ tormenti , e gli fa dire : An tu quee- 
Stiantai Ulam finisse credis, qualis vernili - 
bus corporibus adhibeturì Ideo enim equu- 
leum movebam artijex senex , tendebam fi- 
diculasy ratione servi tia : , ut leniter sedi- 
hus suis emota compago per singulos artus 
membra luxaret (è), vale a dire: “ Pensi 
tu che questa si* una tortura simile a 
quella che si fa soffrire agli schiavi ? Così 
vecchio come sono , io fili il carnefice che 
girava intorno la carrucola dell’ eculeo; io 
stirava le stringhe del cuoio a seconda 
della mi* crudeltà » perchè in tal modo , 



(«) Epijt. SS. (A) Dcdam. 19. 
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slogandosi -a poco a poco le ossa , tutti i «— — * 
membri ne rimanessero stirati.” Quindi 
il detto di Seneca , che utì pomo dffen- 
ta più lungo ( longiorem fieri ) sull' ccu- 
leo. 

Questa macchina non ha sempre' aiu- 
to la stessa forma , quantunque abbia con- 
servato il medesimo nome ; perchè coll* 
andare del tempo si sostituì una trave , 
ossia un palo perpendicolare , in cima del 
quale eravi un pezzo dì legno pel* traver- 
so, curvato in forma dì corno «' Questo pa- 
lo avea anche due carrucole, una picciola 
sotto di 1 esso , sulla quale passava la strin- 
ga di cuoio, ed un* àltrà più grande con' 
una manovella applicata alla metà del pa- 
lo , la quale serviva a stirare la stringa . 
Sospende vasi il paziente per disotto le 
ascelle eoi dosso contro il palo , dietro al 
quale attaccavansi le Sub mani $ se gli le-*' 
givano altresì i piedi con uni stringa di 
cuoio, che si faceva passare sotto la pic- 
cioli carrucola appiè del paio , e che at- 
taccavasi alla carrucola maggiore, dimo-' 
dochè il carnefice, girando intorno quest’ 
ultima , stirava il corpo del paziente . 

Gli scrittori ecclesiàstici che parlano dei 
tormenti che gl’ imperatori romani fecero 
soffrire ai cristiani , fanno spessa menzio- 
ne di questo eculeo, ed apparisce , per 

quan- 
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iBSSSBlf quanto essi dicono , , eh' esso era qùale vis 
deferito »;i : . ,, i rt 

*ll’ecuJ Ito. ' • S. Girolamo ,(n) e Prudenzio (6) chiama* 
no questo, eculeo stipcs ± un troricoRos* 
sia palo. Lo stesso Prudenzio ovvero Eu- 
sebio 3 dice eh,* era Jn usò 1? appiccare , o 
sospendere sull’ eculeò , . il che prora che 
questo fosse un palo perpendicolare R . 

Io non ho trovato tra gli antichi scritto 
alcuno concernente il pezzo di legno che* 
poneva*! trasversalmente sulla . cima., del 
palo h. ho veduto bensì un quadro antico,» 
in quir.p dipinta questa specie di eouleo 
e vi si vede distintamente questa) Llegnq 
trasversale curvato Jn forma, di corno , e 
sul qoalej'ì sta sospeso l’uomo per disotto; 
le ascelle . j t r r i -\ ,s ■» : -«* 
r ;Quanto alle carrucole f Eusebio dice che 
sospendevansi alcuni cristiani^ ad un palo! 
colle mani legate dietro il dosso ? e Ui^ 
ravansi j lorò^ tutte f . le membra c cól mezzo 
Ji. alcune macchine; • * 

I • ' - ' 1 -r v . ' > . < K . . ' 

, termine che significa in generale una 
macchinai in cui s’impieghino stringhe di 
cuoio e manovella ? essendo qui adopera- 
to in plurale > fsembra significare carnaco^ 

t »• - v - " > * ■ : ' ’ '..n 


( a ) Epist. ad Innoc. 4 p, 

Uffitc-s?' bymn. io, ver?, 114., 
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fé .V Eccovi certi versi db Prudenzio , r che, 
rappresentano molto esattamente t questi 
specie *di tortura, e che confermano la 4c- 
Scrizione da me fatta: ^ 

. *r /VC z \:\ 'il' * f a O.I * OU '{ %l< 

re. Vincfàm retòrtis brachili — J t c - 3 : 
Summ^ac deormi# extertàfà^>^ " * ' v 
Compago donec ossium t ? oia^-r 

v t Divuisa itiGitibratitti ctepèt * ^ nc ' , ’ > : 

’Vv^O li "i f. 1 

Vale a dire.; : . ,c $ Avendogli legate le bracai 
eia dietro* lai dosso ,tir^el0 rr 5^àltó e ab- 
basso finché si sentano scoppiate tutte le 
giunture delle sue membra* ^ ^ ^ • \ 
*> Da questo passo vanesi chiaramente che 
il palo dovea esser dritto,' poiché 1 M?pa-r 
diente veniva tirato , ossia stirato in alto 
e abbasso : in alto perchè il legno trasver- 

1 *, % m 4 • ** 

sale lo sosteneva sotto-ie ascelle - abbalào 
perchè la stringa , con cui erano legati i 
suoi piedi, passando sopra la carrucola 
ch’era piantata appiè d^t palo, lì tirava 
abbasso? ' - -n? ; sùitcuibi 

Anticamente dicevasi £ che V uomo" era 
disteso / o sdraiato sull’ eculeo ( jacere ) ; 
dipoi | r si disse: eh’ egli era appiccato-/ ó 
sospeso all’ eculeo (pendere, o suspendi) ; 
due situazioni tanto diverse , che necessa- 
riamente conviene chcìlc ^ macchine v. di cui 
SÌ tratta, fossero differenti .1 Dna volta di- 


§34 Compendio delle Trans, fil; 
%255-icevasi semplicemente che si tirava il cor- 
A n.°4».°- P° ( extendi corpus dicébatur) ; in seguito 
*il"ecu"« 0 . P oi ** di sse cIie « stendeva in alto e ab- 
basso extendi sursum & deor suiti ) . •- n. 
c Rispondo poscia ai due passi citati dai 
Galonio (a) , i quali sembrano provare che 
l’uomo stava sempre sdraiate» sull’ eculeo* 
Il primo passo è di s. Girolamo , il quale 
dice is curo equuleus corpus extenderet , & 
tnanus posi terguni vìncala cohibererit , 
oculi s quos tantum tortor alligare noti po- 
terat , suspexit ad coelum ( 6 ) ; vale a di- 
re : “ mentre 1 ’ eculeo stirava il suo cor-* 
po e le sbe maini erano legate diètro 
il dosso , egli alzò gli occhi al cielo , que- 
gli occhi che unicamente il carnefice nott 
potè legare* *’ Galonio da ciò conclude 
che per necessiti conveniva che il pazien- 
te fosse sdraiato sul dosso, allorché ve- 
niva attaccato all* eculeo; ma un uomo 
sospeso per le braccia ; come l’ ho descrit- 
to ^ può altresì agevolmente alzare gli oc- 
chi al cielo, come se fosse sdraiato sul 
dosso .• ' a ■ ■ i . ■ r 

Il secondo autore che allegasi, è Ammia- 
no Marcellino j egli dice : Innocènte s toc- 

* ■' ’ - - •' • • « t to- 


(*) De ss. Martyr. Crnciat. cap. j. 
(£) Epist. ad Innoc. 4 9. 
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toribus exposuit. multas , vel sub equuleo — 
eepit ( Reftius Valesius 1 caput*) incurvo? 
aut ictu cornifichisi torvi sustravit (a); ed aU ^"o* 
in altro luogo, quamquam lincurvus sui 
equuleo starei (6). Gallandio trova in ciò 
un nuovo genere di tormento i, egli preten* 
de che il carnefice per accrescere il dolo-* 
re a; quello che potìevasi alla torturatala 
lentasse qualche vol ta le stringhe di cuoio * 
dimodoché il paziente cadeva sotto il ven- 
tre dell’ eculeo , oppure restava sospeso per 
le mani e pei piedi q cosicché il suo còrpo 
formava una specie di arco ; e da questo 
deriva, secondo Gallandio, ’il senso della 
parola incurvus . Marcellino però non dico 
che il paziente cadesse* o restasse sospeso 
sotto' V eculeo ( non sub equuleo cecidisse ^ 
vel pependisse ) , ma eh’ egli restava in pie-» 
di ( siftisse)/ il che non potrebbe accor- 
darsi coll’ opinione di Gallandio . La mia 
è , che si’ lacerava prima a colpi di verga 
il corpo di quelli che doveansi porre al^ 
la tortura, talché non potendo "sostenersi 
in piedi , rimanevano interamente curvi } 
ed ecco apparentemente il senso della pa- 
rola incurvus : si. disse eh’ essi erano ( sub 
equuleo) y non già sotto T eculeo , ma vici- 

, *» ti o * 

n i ■■ m • ■■■■ 1 ii. n .i 1 .. - «i. .'<■■■ 1 > ■■■■■» » ' 

- , 

(a) Lib, 2 6, cap. uh. .(£) Lib. 28, cap. ■- 


/ 


53^ Compendio delle Trans, fil. 

» " nn all* cculeo , . purché non. si voglia piu N- 
tosto dire , eh* essi erano incurvati sotto il 
^iricuieo.pesQ delle, catene r delle quali erano cari?- 

Chi.; - ' ’ ' ‘ ’-r*'’ ** 

rr iT * • * 

• Allorquando nè i colpi di verga,, uè 
la tortura giungevano a strappare una con- 
fessione , i pazienti anticamente venivano 
ancora tormentati col fupco e colle» lami- 
• pe .infocate; ed in seguito, allorché Tecu? 
leo si ridusse in forma di pn palo , lace- 
ravansi a forza di uncini . . 

» Io non saprei marcare esattamente in 
qual tempo * siasi cambiata la forma dell' 
eculeo : è certo però che la forma antica 
era ancora in uso al tempo di Quintiliar 
no, vale a direi sotto V imperio di Do-; 
iniziano, giacché Quintiliano stesso nella 
declamazione sopraccitata parla di un uo- 
mo sdraiato sull* eculeo . Eccovi , secondo 
me, la ragione più verisimile che dar. si 
possa del cambiamento ehc si è fatto in 
questo strumento di tortura •' Allorché po- 
nev ansi le genti alla tortura , unicamente 
per obbligarli a deporre la verità in giu- 
stizia , bastava che i giudici, o qualche 
altra persona interessata,, potessero inten- 
dere le loro deposizioni e la forma, di 
un cavallo , che allora aveva lo stru- 
mento di tortura , era molto atta a que- 
sto : ma dipoi , all.oraquandp s* impiego* la 

•c • • . tor- 
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tortura per tormentare quelli, contro ni - - 

quali' gl’ imperatori sospettosi aveano con- An N 0,,,< ’' 
cepito un qualche rancore, oppure’ per 
infliggere tormenti a’ cristiani , la fórma 
di una 5 croce, che allora diedesi allo stru- • 
mento della tortura , parre più Convene- 
vole allo scopo propostosi j in primo luo- 
go perch’ essa univa in se una certa igno- 
minia, e secondariamente perchè quegli 
ciré ponevisi alla Tortura 1 , essendo più 
esposto agli occhi degli spettatori , pote- 
va perciò appunto inspirare ad essi mag- 
gior terrore.. ì.\ j.rpf 

i Per diare a’ miei lettori una idea più 
esatta delle due specie di eculei , ne ìio 
fatta incidere la figura, tav, 1, fig. 2 (a). 

Quella della seconda specie fu tratta da 
un quadro antico comunicatomi dal sig. 
dottore Mead. Apparisce da queste inci- 
sioni , e da quanto dico, che ad onta di 
qualche differenza che vi potesse essere in 
queste due specie di eculei , erano tuttavia 
simili quanto agli effetti cioè rispetto ai 
dolori atroci che soffrivano quelli che po- 
nevansi in tal modo alla tortura. f ' 

• rv .'0 ; • *' ' Del 




n *1. 


(-) Nota dell'editore veneto . Si r roveti questa Ta- 
voia annessa al susseguente Volume XIX di questo 
Compendio, tdmo III di questa Classe. 

■Aijtich. , ec. Tom. II. Y 
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Del restante avvertisco di non doversi 

Ann» ujo. immaginare eh’ io abbia prese per una spe- 
*iì"ÌcuE eie d’ eculeo le forche del patibolo (/ur- 
ea), o la croce ( crux ) degli antichi. 

. Queste forche erano fatte presso a poco come 
un V, terminando al disotto in punta, e 
colle corna molto pii lunghe di quelle 
dell’ eculeo. Quelli che appiccavansi alle 
forche, aveano le braccia stirate in alto, 
e non avvinte dietro il dosso: finalmente 
le loro mani venivano attaccate qua e là 
a ciascun corno della forca } il che basta 
per far vedere che queste forche erano 
molto differenti dall’ eculeo della seconda 
forma . 
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A K T I c O. L o XI. 

• : ; 4 - : - • • " ' ' ■ . Iìj 

, Notizia delle Memorie mi costumi , ma* 
niere ed usi degli antichi , che non si 
poterono inserire in questo Compendio . 


1 .Lettera del sig. Guglielmo Becket chi- *——* 
turgo, al sig. Gugl. Wagstaffe dottore in 
medicina., sull’antichità del morbo vene* Memorie 

. _ siti costumi « 

reo. Anno 1720, num. 365. nu»ur« 

Il sig. Becket crede che il morbo vene- deglì,Bti * l,i * 
reo fosse cognito in Europa prima dell’ 
epoca che ordinariamente gli viene asse- 
gnata, e che sia stato confuso colla lebbra 
degli antichi e de’ secoli seguenti. Questa 
dissertazione fu tradotta nella Biblioteca 
inglese, tom. XX, Seconda , parte , p. 367, 
e nelle Memorie letter. della gran Bretta- 
gna , tom. 1 2 , p. 298. 

2 Lettera del sig. Gugl. Becket al sig. 
tìalley astronomo del re , in risposta ad 
alcune obbiezioni contro 1* antichità del 
morbo venereo. Anno 1720, nudi. 3 63 . V, 

Memorie letterarie della gran Brettagna } 
tom. 14, p. 507' e Bibliot. idgl. tom. li, 
prima parte, p. 225. 

3 De’ diversi generi fi specie di musica 
presso gli antichi, con alcune lOsservazio- 

Y 2 ni 
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ni sulla loro scala; del sig. S. Cristoforo Q 
No il» PepuscH , musico. Anno 1746, num. 487. 
Memorie Ouesto cicciolo trattato niente Ha d irti- 

sui costumi , ' * .. r ' ♦ 

maniere n^JgDtC ! lo stesso ' soggetto fu trattato 
degli ^tichi'^jpQj CO n maggiore estensione da signori 

Burette e Poussier. • 

• * . v y. 1 ',t* s 


1 ~ ' c. 
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AGGIUNTA ALLE ANTICHITÀ 


miscellanea ni antichità ' . 


Articolo Primo. 

* « t . * ' * 

Lettera del dottor Lorenzo Garcin di Neuf- 
chatel a Han. Sloane> intorno al cyprus 
degli antichi . Letta li 24 novembre • 

• 1748, num. 483. 


\ 


(Questa pianta, di cui in tutto V Orien- 
te se ne conosce una sola specie, varia 
conforme il clima., la stagione , o il ter- 
reno in cui trovasi. .... » 

I Greci la chiamano Kinrpos , i Latini cy- 
prusj gli Ebrei copher , gli Arabi ed i 
Persiani genna , gli Egizj elbanne, gl* Ita- 
liani alchanna , gli Spagnuoli alkenna , i 
Portoghesi nell’ Indie foula aybuna 3 gli 
speziali alcanna , gli abitanti della costa 
* j‘ '* '• Y 3 del . 



Anno 
N. 489. 
Intorno al 
cffrttS, 
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del Malabar mailansehi , i Bramirli mety , 
Anno it 48. j Malesi daurc Iacea, gli abitanti delPiso- 

- Nv >499. : 0 . 

intoroo ai j a lava. batschiar , i Chinesi tsinsfra- 

) ; al Bengal ed a 

Sorate ; mead.^ • 

* t ; . ’ V »” Vw , k « J . * 

Gli autori^ antichi Ligustrum Dioscori - 

fò r/ ' a i> ' \ ^ *• ^ 

dis, Mattioli 1 17 , ligustrum oegyptiacum ; 
item^ angustifolium . C. B. Fin. lib, 76 , 
ligustrum cegyptium . G. B. I. 532, Zigu- 
strum orientale; Bark. 1447 , Raii historia 

4 ^ • Hf # i ^ ^ ■ • * * ^ » O + 

1603 > rhamnus malabaricus 3 fruchi race - 

# ■ • j 

moso caliculato 3 Raii historia 1573. 

Il xyprus è una pianta alta da 7 dieci ai 
quindici piedi, e rassomiglia molto al li-* 
gustro . 

Teofrasto, Dioscoride e Plinio che par- 
larono de* vegetabili , ciascuno al loro mo- 
do , accordansi però nel dire che questa 
pianta fosse molto stimata dagli antichi. 
Lo storico Gioseffo e s, Girolamo V hanno 
citata come una pianta rara e preziosa* e 
F hanno posta nel rango degli aromati i 
piu ricercati. Il grato odore che sparge il 
di lei fiore ne’paesi dove cresce natural- 
mente , come in Egitto , nella Soria , in 
Arabia ed in Persia , la rese nota e di uso 

* • » ' - < » % 9 * * s t 

ne 1 tempi piu rimoti, Salomone due volte 
ne parla nella sua cantica^ cap, 1 , 14 , 
cap, IV* 13. Ivi scorgesi che veniva colti-* 
vata unitamente alla vite, e se ne traeva 

in 
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in questi rimoti tempi un profumo, ossia ——— 
un olio, di cui faceano uso per dare un 
grato odore a’ loro unguenti, e pe; rende- 
re le membra più flessibili. 1 

Gli autori moderni si son dati un gran 
pensiero per trasmetterci una storia che 
appaghi di questa pianta ; ma convien con- 
fessare eh’ essi ebbero pochissime cognizio- 1 
ni de’ suoi veri caratteri , poiché non sono 
d’ accordo nel descriverla . I botanici dei 
due ultimi secoli caddero in molti errori 
cagionati indubitatamente dalle descrizioni 
imperfette lasciateci dagli antichi. 

Dioscorido, le di cui descrizioni sono 
sempre compendiose , e spesso mancanti , 
dice, indubitatamente dietro qualche au- 
tore di lui più antico , che le foglie di 
questa pianta rassomigliano a quelle degli 
olivi ; che i suoi fiori sono foschi , ed il 
suo frutto nero come quello del sambuco. 

Di più non vi voleva perchè i Latini con- 
getturassero che il Kuirpsc di questo auto- 
re fosse il ligustrum, ossia il ligustro , 
tantopiù che il cyprus era loro assoluta- 
mente incognito, attesoché non cresceva 
sennon in Egitto e nella Scria, dove sem- 
pre appellavasi henna , o alhenna , e per 
corruzione alkanna. 

E' probabile che i Greci coll’ averne avu- 
ta una quantità considerabile dall'isola di 

Y 4 Ci- 
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.m nmmmrm Cipro i n linea di mercanzia j r ^giudicassero 

opportuno il nominarla l cyprus .t Plinio # 
Jn ^“° ?* dappriroaflo prese per il Ugustrum , ,o li- 
gustro, il quale in particolare cresceva in 
Egitto * £ dipoi credè di’ esso fosse il ti- 
gUstrum ordinario ud J Europa :$ , T il , che; fa 
vedere la sua- incertezza sopra questa pian- 
ta. Egli , avea ragione di paragonare il ca- 
lice del cyprus a quello del coriandro , 
.quantunque -, quello del cyprus sia un poco 
. * maggiore., i.c * Mi * • . .. J- • >. 

, Mattioli y il quale credeasi più / istrutto 
de’ suoi, contemporanei nella teoria delle ' 
piaqte, 4 dice coraggiosamente che questa è 
il ligustro ordinario , appoggiandosi sulla 
descrizione di Dioscoride, e ! sulle virtù 
attribuite da Plinio al cyprus : egli se ne 
ride anche di quelli che pretendevano che 
il Ugustrum ed il cyprus fossero due pian- 
te. differenti , v . . *. r . 

. Fuchsio* che scrisse prima, di Mattioli , 
avea, ragione di crederle diverse -dietro la 
descrizione ideila ^pianta egiziaca di Pli- 
nio ; ebbe però torto di confondere il cy_ 
prus colla phillyrea .di Dioscoride, quanto 
ebbe torto Dioscoride che cadde nel me- 
' -desituo errore,.. • 

Mellon , che vide la pianta * nel paese . 
dove cresce y ■ s’ accorse bensì che questa 
non era il. Ugustrum, .rossi a il .ligustro r e 
è : ; che 
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•clie L ; commentatori degli Arabi ebbero 
torto di tenerla per tale. ' «. A ,5" 0 4 i^ 

; Rauwolf e Prospero Alpino, che-la ì! *cò» I !^S', al 
prirono nel loro viaggio, credettero con 
Plinio che questa fosse una specie di li* 
gustrum presso a poco simile a quello di 
Europa. Essi ne diedero in particolare una 
differente figura ; il che fece supporre a 
Gasparo Bauhino eh’ esse fossero due nuove 
specie di ligustrinn : Ray però conobbe il 
contrario . In realtà convien confessare 
che il cyprus non sia un genere difFeren-» 
te ed il solo della sua specie. » . 

, Questa pianta, tanto stimata da' popoli 
dell’ Oriente • c coltivata in Africa , in 
Asia e nelT Indie, vale a dire dalla linea 
equinoziale fino al trentacinquesimo grado 
di latitudine al nord , come lo vedremo pel 
gran commercio Ghe se ne fa nel Levante. 

Rauwolf osserva che i Turchi ed i Mo* 
ri coltivano questa pianta con molta atten* 
zione, e la pongono in vasi pel suo grato 
odore che avvicinasi a quello del muschio . 

Bellon, il primo tra moderni che abbia 
parlato di questa pianta sotto il nome di 
alcanna , e della sua coltura in Egitto, cì 
dice che i Turchi fanno un così gran 
commercio delle foglie di questa pianta ri- 
dotte in polvere, che ne caricano molti na- 
vigli in Alessandria per Costantinopoli, e 

che 
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— che il prodotto ritratto dal gran Signore 

diritti di dogana , ammonta a più di | 
“. al iSooo ducati. A di lui parere , i Turchi 
ne t fanno; un gran consumo per abbellire ' 
la pelle e le unghie delle dita , tingendole 
di rosso con una decozione di questa pol- 
vere. Innoltre le donne se ne servono per 
tingerai- tutta* là parte del corpo dalPom- 
Melico fino a’ piedi , 'e così le mani ed i 
V* * capelli • il che usano anche co’ loro figliuoli. 

Ciò viene considerato come una grazia ; 
e qperchè il colore si mantenga più a lun- 
go , e penetri di più , lo impiegano al sor- 
tire dai bagno . Estendono quest 1 uso fino 
sopra i loro cavalli, tingendo ad essi di 
rosso la criniera , la coda e l’unghia. Vi 
mescolano sovente dell’ allume per rendere 
più vivo il colore; e ne spediscono molto 
x da Costantinopoli in Russia. E' inutile qui 
il riferire ciò che Dioscoride e Plinio rac- 
contano di questa pianta , tanto più che 
apparisce aver essi avuta pochissima co- 
0 gnizione delle sue qualità (a). . 

< . - 

* ■ . « ' \ » t t . . 

, / . ' ‘ ■ 

Ar- 

• ' ■ ■ ** . • w' / j 

(a) Nota del sig . Qibelin . Il cyprus degli antichi 
l la Lawsonia inermi s L. Vedete le sue proprietà* 
medicinali nel Compendio delle Trans, filos. Mat* 
mcd^tom. 1, p. 333. ’ 
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Alcune osservazioni relative al Lyncurium 
'■ degli antichi. Del sig. Guglielmo Watsa . 

1 7 59 > tom. 51 , part. 1. ' • ’ - 

‘ - • • -• ’• - w -• • • , . •• .. 

J naturalisti moderni son divisi di opimo- 
ne circa la sostanza da’ Latini chiamata lyn» Anno IM 9 . 

J T. si. 

Curium. Il dott. Woodward crede eh’ essa SuI ***<*? 

_ rium de^U 

fosse una specie di helennite , ed il sig. etichi . 
Geotfroi la Considerava come amòra ; è pe- 
rò evidente, dietro le descrizioni del lyncu- 
rium lasciateci 'da Teofrasto , che questa 
non può essere nè l’una, nè l’altra. 

Egli ci fa intendere che il lyncurium era 
una pietra , di cui si facea uso per incider- 
vi delle figure; eh’ essa è dura, ed attrae 
come l’ambra i corpi leggeri ; e secondo 
Diocle , non solo le paglie , ed i piccioli 
pezzi di legno, ma ancora i pezzetti di ra- ' 

me e di ferro ; eh’ ella è trasparente , di 
color rosso carico , e difficile da pulirsi . 

Il restante della descrizione di Teofrasto 
versa tutto sull’ origine favolosa di questa 
pietra. Essa, die’ egli, è formata dall’ ori- 
na della lince , la quale la nasconde sotto 
la terra da essa sgrottata e scavata . Essa 
varia secondo il sesso dell’animale. 

Dioscoride ci dà le medesime particola- 
rie 
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548 Compendio delie -Trans. Fit. N 
«—— rità di Teofrasto, soggiungendo però, che , 
A TY.”' chiamasi # anche vX«rpov Tftpvywpòpov , il che 
r<!« / d”sTì indicava l’ ambra che attrae a se le piume, 
antichi . Plinio nega e la pretesa origine del Zyn- 
curium, e le proprietà che gli vengono at- 
tribuite da Teofrasto e da Dioscoride. 

Teofrasto, come più antico, parmi che 
meriti maggior fede. t- 

L’ opinione di Woodward sembrami ma- 
lissimo fondata . La belcnnite non è tra- 
sparente ; è così fragile che non può servi- 
* re all’incisione, e non ha alcuna proprie- 

' tà elettrica. 

V ambra le ha bensì , ma non è dura 
quanto basta per potersi incidere , e si fran- 
ge facilissimamente . D’ altro canto Teofra- 
sto conosce perfettamente l’ambra: egli ne 
scrisse la storia. 

Io credo dunque che il lyncurium degli 
antichi sia la pietra del Ceylan . Essa ha 
la durezza , la trasparenza , e la virtù elet- 
trica attribuita a questa sostanza ; ed in- 
fatti ella attrae il ferro ed il rame , e Lin- 
neo nella prefazione della sua Flora Zeyla - 
nica chiama questa pietra lapis eleclricus. 


\ 
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/I 1 \ t 


©$se7*vazio7n A’fZZa correzione di un passo 
* deZZa Storia naturale di Plinio fatta dal 

' ' i 

«• padre Arduino > lib. Il y c. LXXIV ?r ediz .* 
- in foglio . Parigi 172 3*. Del sig. : Jflarti- 
no F ilice s > scudiere . Lette li 22 gena «- 

ro 1747* - • r •' ‘ .1 ' .r-, '.A 

rr ‘ ' ' ■ " 1 

y asaque horoscopa nonubique eidem t sunti 


usuij in trecentis stadiis, aut ut longissi- A " n0 
7nè., in quingentis , mutantibus semet uni- 
òris solis • Itaque umbilici ( quem gnomo- p**™ A d * 
nem appellant) umbra 3 in JEgypto meridia- g“o^ onc ‘ u . 1 
no tempore y aequinoftii die , paulo plusquam . 
dimidiam gnomonis mensuram efficit . In ur- 
be Roma nona pars gnomoni s deest umbrw y \ 
in oppido Ancone supere st quinta » Decima 
in parte Italico quae Venetia > appellarne 
eisdem horis umbra gnonomi par fit •. 

^Alcuno Versato in geografia osserverà 
dapprima che - vi è un errore in questo pas- 
so, perchè allora quando l’ombra equino*-, 
ziale del gnomone viene rappresentata co- 
jne meno grande ad Ancona di quello che * 
a Roma, la latitudine di Ancona dovrebbe 
essere minore di quella di Roma, ed è tut- 
to il contrario , essendo anzi Ancona 2. 0 più 
ai nord che Roma. Ma per ritornare alle 


os« 
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osservazioni del padre Arduino sopra que- 
sto passo , trovo eh’ egli ha alterato il te- 
£ 0, ài*Tn sto in modo strano * e contrario al Senso 
p&drt Ar- dell* edizioni precedenti# Eccovi ciò eh’ egli 
snomooe * dicci kaStenus editimi est in oppido. Anco- 
ne snperest quinta XXX. in parte Italia ,. 
ec. AL SS. lue variant > nos ex certissima - 
tonjectura edi curaviritus > Ancone snperest 
quinta. Decima iri parte ItalìcB) ec. in de- 
cima regione Italice Venetiam statuii in 
geographicis libro seqUente . Neque Simile 
veri est) in tot particulas j hoc est inquina • 
tas tricesimas ab homine T\MTUTBpu>g ubi - - • 
tjue agente > gnomonem umbramve dividi*. 

Conviene qui osservare, che quantunque 
il padre Arduino ci dica di aver ritrova- 
ta qualche Varietà ne’ manttscritti , egli pe- 
rò non ne cita alcuno , e positivamente di- 
chiara * che la sua correzione è fondata 
unicamente su di Una congettura *• confes- 
sando di piu* che r edizioni impresse offro- 
no un altro senso; di che io mi sotto as- 
sicurato rispetto ad alcune , cotì questa Uni- 
ca differenza, che nella prima edizione del 
1469, ed in molte delle seguenti* la paro- 
la quinta è formata interamente tori lètte* 
te* e XXX solo con figure* e che le altre 
edizioni , ed in particolare quella degli El- 
zeviri, del 1635, hanno le due parole espres- 
se * interamente con lettere* Ecco vidi passo *. 

' Uni- 
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tfmbilici ( (inerti gnamonem appellant > urti- ■ . ,_\jj ' 
> bra in Mgypto meridiano tempore , acquino- A N? 4 V* 4 . r ' 
Bii die , paulo plus quam dimidiam gno» he di un 
monis mensuram efficit : in urbe Roma no- p‘jr« Ar- 
na pars gnomonis deest umbree : in oppido t a BomM t . 
Ancone superest quinta trigesima : in par- 
te Italia: quceVenetia appellatut iisdem bo- 
rii umbra gnomoni par fit. 

Il senso naturale in sostanza è questo : - 
La lunghezza dell’ ombra del gnomone è a 
mezzodì il giorno dell’ equinozio , in Egit- 
to un po’ più della metà del gnomone , a 
Roma -riducesi agli } , a Ancona la sorpas- 
sa di , e nella parte d’ Italia chiamata 
Venezia , la lunghezza dell’ ombra è ugua- 
le a quella del gnomone • - Queste soluzio- 
ni accordansi respettivamente colle quattro 
latitudini seguenti, cioè 26® 34' , 41 0 38', 

44° io' , e 45° ; la prima è quella delle 
parti medie dell’Egitto, e l’ultima quella 
di molte città del territorio di Venezia } 
questa città medesima essendo , secondo 
Manfredi, ai 45° 33', è Padova ai 45° , 

la latitudine di quest’ ultima sarà , secondo 
Tolommeo, di 44° 30', e quella di Aqui- 
leia di 45 0 in punto. 

La latitudine di Roma, secondo Tolom- 
meo, è di 41° 40' j essa eccede unicamente 
di' 2’ quella del testo , e questa è minore 
di quella di Manfredi , e di Bianchini di 1 

15 
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352 Compendio delie Trans, fil? x 
15* 30". Conviene inoltre aggiungere , che 
"•questo fatto viene attestato da.yitruvio , 
d? Z un come osserva lo stesso padre Arduino . Sol > 
Ar- (equinoziali tempore y ariete libraque ver- 
sSòmone™ 1 sando 3 quas ex gnomone partes habet no- 
velli , eas utnbrce facit oefo , in declinatio - 

. , * • t ( r 0 . 4 . * ♦'* * * 4 

ne cccli j quee est Romoc . 

Finalmente la latitudine di Ancona \ se- 

• l ' ' t » ! * • •• * 

condo Manfredi, è di 43 0 54', ossia il mi- 
nore di ciò che la stabilisce Plinio , e 
maggiore di 14' di quella di Tolommeo . 
Se però si consideri il tempo ed il modo 
con cui faceansi queste osservazioni , non 
si troveranno troppo imperfette , tanto piu 
che noi non sappiamo l’ora precisa in cui 
il sole traversava V equatore , il giorno in 
cui furon fatte , e sappiamo che questa la- 
titudine non eccede la vera , se non pro- 
porzionatamente a quella di Tolommeo , 
la quale 70 , o 80 anni dopo trovasi mi- 

' * •" • 1 i *" * » / ' « 

nore. ' * 

A - ;««* • ‘ • * 

Apparisce dunque dietro a tutto ciò ; 
che il testo di Plinio non avea bisogno di 
esser corretto ; e quanto all’ osservazione , 
non essere verisimile che il gnomone sia 
stato diviso in 35 partii essa non; è di al- 
cun peso / Capendosi che gli antichi facevan 
uso di gnomoni altissimi: quello eh’ esiste 
a Roma oggidì a : s. Gio. Laterano ha. # ioS 
piedi inglesi di altezza, e. .quello eh* esistè 

an- 


1 j (' 
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* Antichità 1 . Mise.' d* antich. , 353 
ancora sepolto in Campo Marzio è qua-' 

•si ‘dèlia medesima aLtezza . La trentacin- A n. 0 ^ 4 /* 
quesima parte dell* altezza d’ uno di tque-; nc^d?*™ 
,sti obelischi avviciflavasi . dunque molto ai pìldTe 
3 piedi inglesi , e tanta non ve ne abbi- 
sogna per avere un’ ombra sensibile, per- 
chè malgrado la difficoltà che risulta dal- 
la penumbra , quest* ombra poteva esse- 
re calcolata ameno che la metà di un pie- 

- . , . . • . . » • * i . ■ - ! 1 > ,■ 

de circa . 


dumo sul 
gaudio uè . 


. . « . . , ti' . ' * ■ # • 

A tutto questo aggiungerò la descrizio- 

■ I , J t '/• 1 ». f ■ X * 

ne di questo gnomone data da Plinio , il 
quale nel suo libro XXXVI , cap.X, parlan- 
do degli obelischi eh* esistevano a Roma 
al suo tempo , dice: Ei qui est in campo , 
divus Augustus addidit mirabilem usum . 
ad deprehejidendas solis umbras , dierumque 

ac nociium magnitudine* , strato lapide ad 

? » 

obelisci magnitudinem , cui par fieret um- 
bra , brnmcv confecta: die > sexta Jiora pau~ 
latimque per regulas (quae sunt ex aere in - 
clusoe) singulis diebus decrescerete ac rur- 
sus augesceret . Il che , secondo me , signi- 
fica , che dal piede dell* obelisco ai tirò una 

* , * 

linea retta , eguale in larghezza a quella 
dell’ obelisco , e la di cui altezza stava a 
questa come 22 aio, ossia della lunghéz- 
za dell* ombra nel giorno più corto dell* 
anno a mezzodì , e che in distanze combi- 
nate s* eran tirate alcune linee transversa- 
, Antich. , ec. Tom. II. Z ro« 
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mwmIì ( in rame ) . Queste distanze furono cal- ì 
Anno 1747. co i a t e sull’aumento e diminuzione di eia- ' 

N. 482. • 

nf , di“nn ScUD gì° rn0 ann0 più lungo al più 

p‘”r°e “corto, crescendo e calando dal più corto 

Snomo«‘ a l più lungo . 
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CONTENUTE IN QUESTO VOLUME-’ 


medaglie. 


Pag. 25. 

(1) La stips unciali s era la più picciola mo- 

neta di bronzo equivalente ad un’ oncia 
dell’ asse . Il suo tipo è la prora di un va- 
scello ccn un globetto da una parte ; e 
dall’ altra una testa di Roma col casco . 
La figura del Sole in questa medaglia po- 
trebbe essere un emblema di Roma . 

Pag. 5S. 

(2) Allorché i Parti divennero una potenza se- 

parata da quella di Persia, i Greci abitan- 
ti un tempo della Colchide, e che sin do- 
po il regno di Alessandro abitavano la Cap-. 
padocia , s’introdussero nel regno de’Par- 
•ti , e vi portarono la loro lingua a segno 
che Artabaze re d’Armenia , preso genio 
per questa lingua , compose in greco alcu- 
ne tragedie , storie , ed arringhi . Questa 

Z 3 in- ' 
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258 v Illustrazioni 
inclinazione; de’ re parti pe’ Greci e per 
la* loro lingua s’estese anche sugli artisti 
, greci , ed è; probabile che il miscuglio del- 
T:-i le parole greche ^ e patte , che osservasi 
bU-^-in alcune -leggende di medaglie de' re par- 
ifMii ti n derivi dalla comunanza ch’ebbero fra 
nb A di loro queste due nazioni 
tot: r 'i .Tf o D.V?« v&ì'i ■ i . 

» A 

<• • 1 : • ^ « o « a i. pò £ Pag. 9 9 . > ' 

(3) I pavimenti formati da’ Romani aveano quat- 
tro strati^. Il primo era formato di pietre, 
o di sassi legati ? con calce e cemento , e 
questo chiamavasi statnmen. il secondo era 
composto di pezzi di pietra dolce spezza- 
ta , ed unita colla calce, c chiamavasi ru- 
dus . 11 terzo strato era un cemento com- 
posto di pietra cotta, di vasi di terra in- 
franti , o di tegole peste < e questo chia- 
mavasi* nucleus ? sopra del ^ quale stendeva- 
no il quarto ed ultimo strato fatto a mo- 
saico, o a disegno, a cui davano il* nome 
di summa crnsta. ^ - -.--r: 1 *■' 'r ' > 


- v 

r.. j 
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*»• •{ 


i -v 


* a*»-> 'l' ' . k; 

j 1 : . Pag. 138. v * ' i 
<4).Si: sa che il culto di Mitras provenne dal- 
la Persia , e fu introdotto in Italia solo 
sotto il regno di Traiano V anno * ioi* dell’ 
era cristiana . I di lui misteri celebravano 
si in luoghi tenebrosi , al detto di Porfi- 
* ’ rio de antr . nym^h. c. iSj ne’ quali nessu- 
v. no 
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ino poteva essere ammesso senza prove lun- 
, .ghe e penose. Gl’iniziati, al termine di 
s varj supplicj sofferti nelle loro prove, im- 
maginavansi di essere rigenerati come per 
una specie di battesimo , 'accompagnato 
sempre -da .una lustrazione f di acqua per 
tutta la città, e nel tempio ( Tertull. de 
bapt. c. 5., p. 22 6). Dopo ciò offrivano del 
pane , ed un vaso d’acqua, pronunciando 
. alcune parole misteriose (,s f Giust. Apolog. 
z S 66, p.86 ) .. Ciò è molto diverso dalle ce- 
... reraonie cristiane ne* due? sagramenti del 
•a- battesimo e della comunione v* Vj .1- 


V v . 1 ■_ : ( • . ; • * ' : ? ; * ■’ t * * > * <*>'•* 

:• r- M O N.-U.-.M E N T I; 


. ; 


/• y 


; . .■ ’ : Pag. 189. - - a , 

(5) E' incontrastabile che gli antichi facevano 
uso del rame in mancanza dei ferro in qua- 
i si tutti i loro utensili • Di * ciò ne fa te- 
stimonianza Esiodo ( Oper . & dier, 1 49) , con- 
notando questo metallo sotto, il titolo di 
bronzo a cagione di certi altri metalli che 
ne venivano frammischiati per rendere il 
rame più consistente , ‘f Le armi degli Egi- 
zj e de’ Greci , dice questo * autore^ era- 
no i di bronzo, le, loro case n’ erano coper- 
tele coi bronzo fabbricavano i loro uten- 
sili il ferro , metallo oscuro* non era an- 
co*a impiegato .. ’-V Ciò viene attestato da 
c 4 ' 1 Z 4 Pau- 




•♦) ► *./ -V 




g6o ; I r. t tr s v-n a % tosi < 

' J ‘ Pausatila con molte prove nelle sue Laco- 
niche , e da Plutarco medesimo nella vita 
di Teseo, dove adduce che le armi di 
questo eroe ritrovate nell’ isola di Sciros 
c portate in Atene da Cicerone, erano di 
bronzo . 


Pag- i$3- 

(6) La collana di cui è qui questiotìe y fuor di 
di dubbio era una collana militare. Il tur- 
casso a cui era vicina , Io fa vedere abba- 
stanza . Isidoro distingue due sorte di col- 
lane, Alcune, chiamate monile , erano or- 
namenti per le donne , ed eran fatte a 
catena. Altre chiamavansi torques , edera- 
no destinate alla ricompensa del valore, 
quindi i soldati che ricevevano questo pre- 
mio erano chiamati milites torquati . Que- 
ste collane per l’ordinario erano d’oro, 
ed attesa la loro larghezza si può dedur- 
> re ch’esse fossero fatte d’una lamina di 
questo metallo; il che rende fa ci Le ad in- 
i tendersi il racconto di Ammiano Marcel- 
lino (XXIX , 5) che un tribuno pose la 
sua collana a guisa di diadema sulla testa 
di Firmo. . . . > -.i. 

i • - J - -t i ì . ' . ). • /.vnj 
Pag. iq 64 .Vii ai, l 

(?) Gli equità s singulares erano una truppa di 
cavalleria romana, che combattevano alla 
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sinistra dell’imperatore, invece che i pre- 
toriani combattevano alla dritta . 

•• -• : ■ 'l 

Pag. 203. 

(B) Il thensa era un carro fatto per poetare le 
statue degli dei ne’ giuochi del circo . 

■ Fag. 214. 

($) Il sistro era uno strumento di musica, di 
cui gli Egizj serviva*ìsi alla guerra e nei 
sacriti zj alia dea Iside* u 

* * ' • * T' * • * ■ » ' • * 1 r > * . 1 !•*..- / 

-r *’ Pag. 216. . ) 

itoy llpalimpiestus era una sostanza sulla quale 
potessi scrivere e poi cancellarvi lo scritto 
per potervi scriver sopra un’altra volta. 
Varrone ci dice che per cancellare si ado- 
perava una spugna, r • 


- Pag. 216. 

(ii) Si sa che gli antichi rappresentarono dap- 
prima il dio Termine sotto la figura di 
una gran pietra quadrata, o d’un tronco. 
Poscia lo rappresentarono colla testa , ma 
senza 'braccia , ne’ piedi. In simil . guisa 
furono rappresentati gli Ermeti che raffi- 
guravano Mercurio , e sopra questi tronchi 
vi piantavano i" busti di bronzo. 



i3®2 (r IUTJSIHA2i.IOin, 

Pag. 2ì8. 

(12) Forum, significa piazza, ed era un luogo * 
di adunanza tanto pel commercio , quan- 
to per le giudicature. : > -u 

■•v.’ . ' • » - ;■ 

Pag. 228, 

(13) Gli amuleti erano certe picciole figure, al- 
le quali la credulità e la superstizione at- 
tribuivano alcune proprietà maravigliose . 

. •• , . "2 i \ • 

Pag. 230:, a t>? -, 

(14) Davasi il nome di Pantee a certe figure 
che rappresentavano diversi dei , o che uni- 
vano in se gli attributi di varie deità , 
raffigurandone i geroglifici, come il timo- 
ne, il corno d’abbondanza, la pianta lo- 
to , o i fiori di questa pianta acquatica , 
il modius , misura di grani, ec. . 

*' / './s . "- t li ; ' . J 

Pag. 232. 

(15) L’amianto , chiamato da’ moderni pietra 
filaia , era una pietra argillosa , formata 
fi*, lunghi fili , con cui, al dire di Plinio, 

i f tesseansi tele a varj usi, le quali resiste- 
vano al fuoco, e perciò chiamavansi tele 

■ incombustibili, :J , iK , u 

Pag- 233. ; 

(16) Strigili, strumenti, co* quali gli antichi si 
pulivano il corpo. 

Pag. 234. 
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*' 'Fag. 234, ' ; . - A; ^ IZ*,) 

(17) Pulvinar deorum. Letto su cui si poneva- 
no le statue degli dei#’ r. 

* ‘ ' 

, * 

Pag. 247. 

(18) Proefericulum * Vaso alto con un solo>ma- 

« * nico che usavasi ne* sacriilzj . j r jM. «• 

. • - ‘ i • " •* .*• . %•:. \ n ' ; 

Pag. 253. 

(19) Simpulum . Vaso che adoperavasi per ca- 
vare 'il vino da’ vasi maggiori chiamati 

Dotta j e’ poi versarlo nelle coppe; ‘ 

/ 

} * l >\ * ? 1 i i ‘ * % * ■ \ . * ’} l' 1 

-0: y ' a* . . Pag. 254. ” . 1- .. 1 

(20) Hypog&um . Sepolcro sotterraneo capace di 
< dontenere molte urne, e molti corpi mor- 
ti. Questi sepolcri presso i Greci e. presso 
i Romani erano celebri per la loro magni- 
ficenza. 

: ; Pag. 2 6t* 

(21) Presso i Romani chiamavansi procestria 
que* quartieri separati dall’ armate , nei 
quali dimoravano i vivandieri, prigionie- 
ri ed altri che seguivano ih campo de’ sol- 
dati. 

„ 9 

, 1 
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